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PREFAZIONE- 


Hi 


JjNA  delle  ragioni,  ond'  io 
mi  fono    moflb   a   proccu- 
rare  la    riftampa    del   mio 
difcorfo   del   Teatro  Olim- 
pico, Ella  è  principalmen- 
te, per  darvi,   o  Cortefe   Lettore  ,    con 
tale  occafione  la    vita  di   Andrea    Palla- 
dio, icritta  da  Paolo  Gualdo  celebre  -Let- 
terato Vicentino  :    la  quale   non   è   fiata 
mai ,   che   io   iappia  ,    pubblicata  finora . 
Era   bensì    noto,   com'  Egli   buon  tempo 
vide   col  Palladio  ,    e    che    tra  le  molte 
opere    per    efìfo    Gualdo    compofte    eravi 
anco  quefta:   del  che  ne   fa   fede  il  Bar- 
barano   al  libro    3.  della  fua  ^'toria  Ec- 
clefiaftica  di  Vicenza:  ed  altre   memorie 
di  altri  autori,   che   parlano    di    Paolo, 
e  fua  nobililTima    famiglia  .    Il  Tello  a 
penna,  di  cui  mi  fono  fervi to,   fi  confer- 
va apprefib  il  Chiariflìmo    Sig.   Appofì:o- 
lo  Zeno,  il  quale   affai   cortelemente  me 
lo  ha  fom^miniftrato  .    Non  è  da    porre 
in  dubbio  effere  quello  di  mano  di  Pao- 
lo Gualdo:   si  perchè  vi  fi   veggono  va.- 
TÌe    cancellature    con    aggiunte    d'  interi 
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fentimenti  in    alcuni  luoghi  :    si    perchè 
rifcontratolo    con    più     lettere    di    mano 
propria  di   eflb    Paolo  ,    Canonico  allora 
della  Cattedrale    di  Vicenza  ,    fcritte   di 
Padova  a    quefto  Capitolo  ,    nel    di    cui 
archivio  fi   conlervano,  fi  è   trovato  ede- 
re   del    medefimo    carattere   .    Egli    per 
tanto  fcriffe  quefta    memoria  a   richieda 
dei  Tuano,   a  cui  ne   mandò  copia  V  an- 
no   1^17.  per  l'Elogio  del    Palladio  da 
inferire  nella  fua  ftoria  ,    come   vi   avea 
inferiti   già   gli  Elogi  del  Triflino ,   Piga- 
fetta  j  ed  altri  Uomini  illuftri ,  fuUe   me- 
morie  che  elfo  aveva   avute  dal  Gualdo  . 
Ma    quella    del    Palladio    fmarrita    colla 
morte  del  Tuano   feguira   a  quel   tempo; 
fu  ricerco  il  Gualdo  da  Niccola  Claudio 
Fabrizj  Sig.  di  Peirefc,  acciocché   voleffe 
mandarghela  di  nuovo,  e   gliela    mandò 
r  anno    i6i2,  pofciachè    il    Puteano  an- 
dava feguitando  la  imprefa   del  Tuano: 
il  che  tutto  fi   raccoglie  da  varie  lettere 
di  effo  Sig.  di  Peirefc  al  Gualdo,  le  qua- 
li fi  leggono  ftampate  ora  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  1'  anno   1744. 

Io  mi  rendo  certo,  che  chiunque  leg- 
gera quefta  vita ,  potrà  fui  fine  di  eifa 
chiarirfi ,  come  fia  lavorato  a  capriccio , 

e  per 


e   per  ilcherzo  Poetico,   certo    per  altro 
elegante   Epitafio,   ed  è   quello: 

Qui  fta  il  Palladio  ,    il  qual    mentre 

mifura 
Un  pezzo  di  frammento  d'  acquedotto, 
Gli   cadde  addofTo,  ed  ei  rimale  lotto; 
Ed  ebbe  un   tempo  morte  e  fepoltura. 

Non  voglio  mancar  di  dire  ,  come  de' 
varj  difegni  lafciati  del  Palladio  una  buo- 
na raccolta  in  Londra  lì  è  fatta  a'  gior- 
ni noflri  pel  Milord  Conte  di  Buarlin- 
gton ,  in  occafione  del  viaggiar  che  face- 
va a  quelle  parti;  ficcome  vaghiiTimo  e 
ftudiofiffimo  che  Egli  è  ,  di  ogni  rara 
antichità  ,  e  bellezza  di  Architettura, 
malhmamente  Palladiani:  ed  ha  sia  co- 
minciato  a  pubblicarne  alcuni,  con  ma- 
gniricenza  degna  di  Lui. 

Ora  quanto  al  mio  difcorfo ,  ho  giu- 
dicato bene  di  mutare  per  entro  elfo  al- 
cune cofe ,  e  molte  ancora  di  aggiugne- 
re  ;  dacché  mi  è  riuicito  di  fare  novel- 
lamente varie  offervazioni  per  ciò  che  ri- 
guarda sì  la  Fabbrica  del  Teatro,  come 
r  ufo  di  efla  col  confronto  degli  antichi 
teatri.  Non  vi  fark  in  oltre,  come,  io 
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fpero,  difaggradevole,  o  diicreto  Letto- 
re, avere  qui  una  breve  lettera  del  fu 
Sig.  Ab.  Domenico  Lazzarini  ,  infigne 
ProfefTore  di  Lettere  .  Greche  e  Latine 
nello  Studio  di  Padova  ,  efiendo  di  tal 
Soggeto  ,  di  cui  ogni  cofa  ,  quantunque 
piccola ,  merita  effere  coniervata .  Qucda 
Egli  a  me  Icrifle  allora,  che  mandato- 
gli quefto  mio  difcorfo  avanti  di  darlo 
fuori  la  prima  volta  ,  il  pregai  umil- 
mente, a  volerlo  rivedere  e  correggere, 
ficcome  fece  con  quella  cortesia  che  era 
fua   propria. 

Gradirete  per  tanto  il  mio  buon  ge- 
nio di  farvi  palefi  ih  quella  nuova  im- 
prefTione  alcune  core,.che  non  lo  erano:, 
mercè  di  che  vorrete  ,  come  io  ve  ne 
prego,  per  mera  umanità  voftra  riguar- 
dare benignamente  quefta  mia  fatica  ; 
ben  conlapevole  che  io  fono  quanto  fie- 
no povere  in  fé  quefte  ofTervazioni  mie  : 
e  quanto  in  molti  luoghi  difcorrendo  poffa 
effermi  ingannato-;  che  intanto  io  .vi  de- 
fidero  dal  Cielo  ogni  felicita. 
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VITA 

D     I 

ANDREA   PALLADIO 

SCRITTA      DA 

PAOLO   GUALDO. 

Acque  il  Pallcidio  in  Vicenza 
r  anno  dei  Signore  1508.  al- 
li  30-  del  mefe  di  Novem- 
bre, giorno  di  S.  Andrea  A- 
poftolo  ,  e  per  quefto  gli  fu 
porto  nome  Andrea  j  crelciu- 
to  air  età  conveniente  per  un  tempo  efercitò 
la  fcoltura,  ma  contraendo  intrinfichiffima  do- 
meftichezza  con  Gio:  Giorgio  Triflìno  fuo 
compatriotta,  uno  de'  primi  letterati  del  fuo 
tempo  in  tutte  le  più  nobili  facoltà  e  fcien- 
ze:  fcor^endo  eflb  Trillino  il  Palladio  efìer 
giovane  molto  fpiritofo  ,  ed  inclinato  molto 
alle  fcienze  Matematiche,  per  coltivar  quello 
ingegno  s'  indufle  Egli  ftelfo  ad  efplicargli  Vi- 
truvio,  &  a  condurlo  anco  feco  a  Roma  tre 
volte,  dove  mifurò ,  e  tolfe  in  difegno  molti 
di  quei  più  belli  e  fìupendi  edificii ,  reliquie 
della  veneranda  antichità  Romana  .  Vi  andò 
la  quarta  volta  chiamato  per  la  nuova  Chie- 
fa  di  S.  Piietro,  ma  al  fuo  arrivo  ritrovò  il 
Sommo  Pontefice  morto,  e  tutta  la  Città  fof- 
fopra.  Non  reftò  però    di  riveder    di    nuovo, 
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rnifurare,  t  pis^liar  in  difegno  la  maggior  par- 
te di  quei  antichi  edificj,  come  Teatri ,  An- 
fiteatri,  Archi  Trionfali,  Tempj ,  Sepulture, 
Terme,  &  ahic  più  famofe  fabbriche  si  den- 
tro, come  fuori  di  Roma.  Vi  andò  la  quin- 
ta volta  con  alcuni  Gentiluomini  Veneziani 
amici  fuoi  ,  dove  pure  fi  diede  a  rivedere , 
rnifurare,  e  confiderare  la  bellezza,  e  la  gran- 
dezza di  quei  maravigliofi  edifìcj  ,  e  ftampò 
anco  a  quel  tempo  un  libretto  di  effe  Anti- 
chità, che  communemente  fi  vende  con  quel 
libro  intitolato  Mirabilia  Roma  .  Dopo  che 
Egli  s'  ebbe  molto  bene  perfezionato  in  det- 
ta Città  di  tutti  i  termini  della  buona  Ar- 
chitettura, ritornò  alla  Patria,  dove  mife  in 
pratica  con  fomma  felicità  ,  quello  che  fnio 
allora  aveva  in  Teorica  apparato.  Incominciò 
a  divulgarfi  il  fuo  nome  non  folo  per  tutta 
Italia,  ma  fuori  ancora,  onde  fu  chiamato  dal 
Sig.  Cardinale  di  Trento  per  fare  il  fuo  Pa- 
lazzo in  detta  Città,  e  parimente  dal  Duca 
di  Savoja  Emmanuel  Filiberto  pur  per  la  ftef- 
fa  caufa .  Fu  chiamato  dalla  Città  di  Bolo- 
gna per  la  facciata  della  gran  Ghiefa  di  S. 
Petronio  •  come  anco  dalla  Città  di  Brefcia 
per  riftaurare,  ovvero  rifare  di  nuovo  il  Pa- 
lazzo Pubblico,  che  fi  era  abbruggiato .  Pari- 
mente la  Republica  di  Venezia  fin  tanto  che 
il  Palladio  viffe,  fi  fervi  fempre  di  Lui  sì  nei 
pubblici,  come  nei  privati  edificj  fatti  dalli 
detti  Signori  ,  come  fi  vede  nella  detta  Cit- 
tà,  e  per  le  terre,  e  ville    circonvicine.  Ma 
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oran  memorie  del  fuo  valore  lafciò  fpeziaimen- 
te  nella  Città  di  Vicenza  fua  Patria  ,  &  in 
tutto  il  Territorio  di  quella  :  gran  parte  delle 
quali  fono  porte  in  dilegno  nel  famolo  libro, 
eh'  Egli  compofe  dell'  Architettura  tanto  uti- 
le,  e  communemente  abbracciato  in  tutto  il 
mondo  da  quelli ,  che  hanno  gudo  di  tali  ar- 
ti .  Poiché  Egli  non  lì  icoftò  mai  dalle  rego- 
le e  miiure  dell'  Architettura  buona  degli  An- 
tichi Romani,  e  per  quello  è  flato  ftampato, 
e  riflampato  molte  volte,  acquiftando  Tempre 
maggior  credito  e  riputazione. 

Aveva  pofto  all'ordine  un  altro  libro,  col 
quale  fi  continuano  molti  difegni  di  Tempi 
Antichi,  Archi,  Sepolture,  Terme,  Ponti, 
Specole,  &  altri  pubblici  edifici!  dell'antichi- 
tà Romana;  e  mentre  era  in  pronto  per  far- 
lo ftampare  ,  eflendo  fopraprefo  dalla  morte 
reftorno  tutte  quefte  fue  nobili  fatiche  in  ma- 
no del  Sig.  Giacomo  Contarino  Nob.  Vene- 
ziano fuo  intrinfichiffimo  amico  ,  come  quel- 
lo, che  aveva  gran  gufìo  di  fimili  profeffio- 
ni,  avendo  in  Venezia  un  bellififimo  ftudio 
ripieno  di  belliflime  cofe.  Ma  venendo  a  mor- 
te anco  il  detto  Senatore,  il  tutto  fi  è  fmar- 
rito,  né  vi  è  fiato  rimedio  poter  riavere  cofa 
alcuna . 

Ebbe  gran  gufto  il  Palladio  oltre  1'  Archi- 
tettura, anco  delle  Iftorie  degli  antichi,  e  fpe- 
cialmente  de'  Commentar;  di  Giulio  Cefare  • 
onde  gli  venne  in  penfiere  di  tirare  in  dife- 
gno  quegli  eflerciti,  convallazioni  ,  caftrame- 
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tazloni  ,  &  anfed)  di  Città;  dichiarando  la 
bruttura  del  famoro  Ponte  fatto  dal  detto  Im- 
peratore Ibpra  il  fiume  Reno,  e  facendo  tutti 
li  detti  difegni  in  ftampa  di  Rame,  dedicò 
queRa  fua  Opera  all'  Eccellentiffimo  Sig.  Gia- 
como Boncompagno  Duca  di  Sora  e  Genera- 
le di  Santa  Chiefa  ,  la  quale  opera  è  fiata 
molto  comendata,  come  quella  che  ferve  alla 
intelligenza  di  molti  pa{fi  dubbiofi  ,  che  fi 
contengono   in   quella   elegantiffima   iftoria. 

Fece  parimente  alcune  nobilifìlme  fatiche 
fopra  Polibio  dedicandole  a  Francefco  Gran 
Duca  di  Tofcana,  che  mollrò  averle  fomma- 
mente    care . 

Negli  ultimi  giorni  di  fua  vita  fi  fabbricò 
in  Vicenza  dalla  Nobiliflìma  Accademia  de'  Si- 
gnori Olimpici,  della  quale  Accademia  Egli  fu 
uno  de'  primi  Fondatori  ,  con  il  luo  difegno 
un  famolo  e  ben'  intefo  Teatro  da  recitarvilì 
Tragedie,  Comedie,  ed  altre  Poefie  drammati- 
che ,  che  viene  ftimata  delle  beli'  opre  che 
fiano  in  Italia:  poiché  dagli  Antichi  Romani 
in  qua  non  abbiamo  efempio  che  ne  fiano 
flati  fabbricati  j  non  fi  trova  delineato  nel  fuo 
libro,  perchè  come  abbiamo  detto,  lo  fece  ne- 
gli ultimi  anni  di  fua  vita  ;  come  anco  il 
Palazzo  Pubblico  per  la  Repubblica  di  Vene- 
zia, il  Ponte  di  Rialto  in  detta  Città,  5c 
altri   fuoi   nobiliffimi   pcnfieri . 

E  perchè  il' Palladio  aveva  nella  fua  men- 
te la  idea  di  tutte  quelle  maravigliofe  Ma- 
chine degli   antichi   Romani,    non   poteva  ab- 
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baffare  il  fuo  ins^ei^iio  a.  fabbriche  umili  •  di 
maniera  che  anco  negli  Edificj  e  cafe  priva- 
te, come  anco  in  quelle  di  Villa  non  fi  po- 
teva contenere,  che  in  quelle  non  fi  fcorgef- 
lero  certe  grandezze  di  Frontiipicj  ,  Colon- 
nati ,  Corniccioni  ,  &  altri  ornamenti  alla 
«rande. 

D 

Fu  il  Palladio  nella  converfazione  piacevo- 
liifimo,  e  facetiffimo,  ficchè  dava  eftremo  gu- 
fìo  alli  Gentiluomini  e  Signori,  co'  quali  trat- 
tava, come  anco  agli  operar),  de'  quali  fi  fer- 
viva,  tenendoli  Tempre  allegri,  e  trattenendo- 
li con  molte  piacevolezze  faceva  che  lavoraf- 
fero  allegriffimamente  .  Aveva  gran  gufto  d' 
inlegnare  a  quelli  con  molta  carità  tutti  i 
buoni  termini  deli' Arte-  di  maniera ,  che  non 
vi  era  Muratore,  Scarpellino  ,  o  lignajuolo , 
che  non  fapeffe  tutte  le  miiure  ,  i  membri, 
&:  i  veri  termini  dell'Architettura.  Lafciò  mol- 
ti fuoi  difcepoli,e  fpecialmente  nella  Città  di 
Vicenza  fua  Patria  ,  i  quali  con  li  ricordi 
del  Palladio  han  fatto  dopo  in  quella  Città, 
ed  altrove  beiliffime  fabbriche,  sì  pubbliche, 
come  private  .  Tra  quali  uno  è  fiato  Vicenzo 
Scamozzi  pur  Vicentino,  morto  in  quefti  gior- 
ni, il  quale  l'anno  pafiato  1616.  pofe  alle 
ftampe  in  Venezia  otto  libri  d'  Architettura 
univerfale,  e  prima  che  morilfe,  n'aveva  in 
pronto  duoi  altri  per  ftampare,  ne' quali  trat- 
tava  degli   Edificj   pubblici. 

Morì  il  Palladio  dell'anno  1580.  alli  ip. 
Agofto   d"*  età  di  jz,  anni  *    fu  fepolto    nella 
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Chiefa  di  S.  Corona  ,  Chlefa  de'  PP.  Domi- 
nicani  dedicata  alla  Corona  di  Crifto  Noftro 
Signore:  poiché  in  quella  fi  conferva  una  Spi- 
na di  effa  Corona  donata  ad  un  Velcovo  di 
Vicenza  chiamato  il  Beato  Bartolommeo  Bre- 
ganze  ,  Cittadino  di  effa  Città  di  Vicenza, 
dalla  SS.  Memoria  di  San  Ludovico  Re  di 
Francia,  appreffo  la  cui  Maeftà  Egli  era  Nun- 
cio  Apoftolico.  Fu  il  Palladio  accompagnato 
alla  fepoltura  da  tutti  gli  Accademici  della 
già  detta  Accademia  Olimpica*  e  gli  fu  reci- 
tata da  un  Dottore  ,  eh'  era  pur  del  numero 
degli  Accademici,  una  Orazione  funebre,  no- 
minato Valerio  Belli;  e  da  Gio:  Battifìa  Ma- 
ganza  ,  Poeta  graziofiffimo  ,  furono  recitati 
molti  verfi  e  latini  e  volgari  s\  fuoi  come 
d'  altri  dottiflìmi  Uomini  ,  in  lode  del  detto 
Palladio;  la  cui  morte  fu  di  eftremio  dolore 
a  tutta  la  Città,  &  a  chi  di  lui  ebbe  ogni 
minima  cognizione.  Sopra  la  fua  fepoltura  non 
fu  pofto  Epitafio  alcuno,  potendo  bacare  per 
Epitafio,  per  immortalarlo,  e  confervar  la  fua 
memoria,  1'  Opre  nobiliffime  da  lui  fatte,  e 
V  Elogio  Elegantiflìmo  dell'  Illuftriffimo  ,  & 
Eccelientiffimo  Signor  Prefidente  Tuano. 
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LETTERA   DEL    SIC.  AB. 

DOMENICO  LAZZARINI 

AL  L'    AUTORE. 

Padrone ,  ed   Amico  RiveritiJJìmo . 

Pero  £  ej]er  finalmente  [ano  :  e  dopo  fei  mejt 
mi  fembra  ora .  Io  riveggo  il  fuo  Difcorfo , 
che  fempre  pih  mi  par  dotto ,  e  tale  che  glie  ne 
feguirà  onore ,  fenica  che  /'  invidia  pofja  ragione- 
vohnente  aprir  bocca  .  Mi  fon  prefo  la  libertà  nel 
corregger  le  cofe  greche  con  diligenza  e  particolare 
mente  qv.elf  ìTi^popiì^  di  Polibio  y  che  dee  dire 
fen^a  dubbio  i'.Tirpo'mh .  Ho  poi  quanto  a  me  le- 
vato quel  titolo  di  Dottiffimo  ProfelTore  •  Che 
benché  fia  Profejfore  ,  non  ho  caro  di  fentirmelo 
dire .  Così  nelf  altro  luogo ,  dove  fi  parla  di  me , 
ho  mejjo  quel  che  Io  Jìimo  doverft  dire  ,  ed  ho 
lafciato  correr  qualche  lode  ^  non  perchè  Io  la  me- 
riti^ ma  perchè  apparisca  la  Cortefia  fua  .  Mi 
faluti  il  Sig.  Co:  Rubini,  che  qua  Jì  è  fegnala- 
io  .  I  miei  umilijjìmi  ojjequj  alla  fua  Sig.  Con- 
teffa ,  e  al  Sig.   Conte  Enrico .  E  rejìo 

Di  V.  S.  lUuftriffima 

Padova   31.  Agofto    1733. 

Divotif.  Obblig.  Ser.  Vero,  e  Amico 
Domenico  Lax^rini. 
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O  voluto  a  qiiefti  giorni  ubbi- 
dire ,  come  mi  fi  conveniva, 
al  riverito  Comando  Tuo  ;  ed 
ho  raccolto  quante  erudizioni 
per  me  fi  potevano  mai  ,  le 
quali  fervano  ad  illuftrare  il 
Teatro  Olimpico  ,  uno  de'  nuovi  ornamenti 
della  Città  noftra .  E  certamente  quefìo  fup- 
plifce  in  qualche  parte  la  mancanza  dell'  an- 
tico teatro  di  Berga  ,  che  il  tempo  ,  come 
fuol  far  delle  cofe  tutte  ,  ci  ha  confumato . 
E  di  così  magnifico  che  era,  e  di  marmi  du- 
revoli fabbricato  ,  appena  ora  ne  rimangono 
le  veftigia  ,  e  una  bellifTima  ftatua  di  marmo 
greco,  e  alcuni  capitelli,  e  frammenti  di  co- 
lonne, opere  tutte  di  eccellente  lavoro  .  Ho 
detto  in  qualche  parte,  perchè  veramente  que- 
llo non  è  di  quella  grandezza  e  maeftà,  quan- 
to quello  era,  che  per  effere  fiata  opera  fatta 
fotto  i  potentifTimi  Cefari  ,  riferiva  la  gran- 
dezza di  Roma  ,    di  cui  la    noftra  Patria   fu, 
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Cóme  è  noto  nelle  ftorie  ,  non  ofcuro  muni- 
cipio. Nondimeno  ha  la  fua  dignità,  e  quan- 
to alla  molta  fpefa,  che  vi  fi  è  fatta;  e  quan- 
to, il  che  molto  importa,  alla  leggiadria  del 
lavoro,  nella  quale  non  cede  punto  a  niuno 
altro  de' più  rinomati  teatri  Greci,  o  Roma- 
ri.  E  ficcome  quello  rapprefentava  il  genio, 
e  la  potenza  di  Roma;  quefto  dimoftra  la  fe- 
licità della  Repubblica  di  Venezia,  a  cui  la 
roftra  Patria  liberamente  ha  già  commefTo  fin 
da   tre   fecoli   il   «overno  di    fé  medefima .   Pen- 

o 
fo  fra  tanto,  che  quefte  notizie  debbano  mol- 
to ragionevolmente  efìfere  e  da  Lei  richiefle, 
e  a  Lei  mandate,  come  quegli  che  è  prefen- 
temente  Principe  dell'  Accademia  Olimpica; 
e  che  difcende  da  chiariflimi  maggiori ,  i  qua- 
li tennero  molte  volte  per  gloria  di  effa  que- 
fta  nobile  ,  ed  illuflre  canea  .  D'  alcuno  de* 
quali  fi  vede  ancora  oggi  V  onoratifTimo  no- 
me ,  e  memoria  .  Pregola  dunque  a  volerle 
cortefemente  ricevere,  e  leggere  volentieri  sì 
per  quella  gentilezza,  che  è  propria  dell'ani- 
mo fuo  :  sì  anco  per  lo  ftretto  nodo  di  pa- 
rentela eh'  è  tra  di  noi  ,  avendo  io  V  onore 
di  eflerle  genero.  Se  poi  non  la  foddisfarò: 
e  certamente,  fé  pcnfo  al  finifiimo  giudizio, 
e  alla  moltiifima  erudizione  fua,  farà  cofa  dif- 
ficile il  foddisfarla,  nei  farà  mancanza  della 
volontà  mia  verfo  di  Lei;  ma  del  non  effe- 
re  provveduto  della  erudizione  ,  e  dell'  inge- 
gno,  che   a  quefta  fatica  fi  richiederebbe. 


Il 


I. 


IL    Teatro    noftro    è  detto    Olimpico    daW ^fffl 
Accademia  che   Olimpica  fi    chiama  ,  ifti-  */."  9- 
tuita   r  anno    1555.  la   quale  era  compofta  d' J^'.-P'^'- 
jliuflri  Perfonag^i  foreftieri  ,    e  di  molti  Let-  ^rchi. 

D'J       ...  .  tetto . 

terati   ed    Eccellenti    Uomini  della  Patria  no- 
ftra,  fra  il  cui  numero  altresì   era  il  celebre, 
né    mai    baftevolmente    lodato    Andrea    Palla- 
dio ,   che   fu  uno   de'  Fondatori  di   efia    Acca- 
demia ,    e   Architetto    poi  del    Teatro  .    Que- 
fto    venne    fabbricato    al   coperto    in    fìto   che 
volgarmente    fi    dice     1'    Ifola    a    fpefe    priva- 
te  degli    Accademici,   e   di    quelli,    che   dalla 
Città  ottener   volevano    la    Cittadinanza  ,    co- 
me IO  raccolgo   da   memorie  ,    che    fono   nell' 
Archivio   della  Città.  Tra   le   quali   evvi  una 
fupplica  di  effi  Accademici  porta    a'  Deputati 
ai   governo    di    efia    Città ,     acciocché    eglino 
voleflero  per  mezzo   de'  fuoi   configli  crear  do- 
deci   Cittadini,    ficcome   fecero   l'anno    1581, 
Ed  applicare   le  taffe  di  ciafcuna  fupplica   di  ef- 
Jì  part molarmente  alla    fabbrica    del  Teatro ,  che 
era  per  finir/i  ^   al   quale  tn  così   breve   tempo   a» 
'ueano   dato    sì  gran  principio  ,    effendo  fiata   da 
effì    Accademici    'volontariamente    contribuita   fino 
allora  per  ciò   molta  fomma  di  danari .   Cosi  pu- 
re,  effendo  di  già  paflati   quafichè  otto  mefi  dal 
di,   che  Andrea   Palladio   era  morto,   e  deftde- 
vando  l  Accademia  che  fi  attendere  con  maggior 
follecitudine  alla  Fabbrica  del  Teatro  ,     acciocché 
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ti  piti  tojìo  fi  gìtitigejfe  a  sì  onorato  fine  ,  ven* 
ne  in  deliberazione  ,  come  fi  trova  nelle  me- 
morie di  effa  Accademia  a  dì  i8.  Aprile  i$8i. 
di    eleoqere  M.   Scilla   Figlio  della   B.   M.   dell* 

Do  o 

Eccellentifftmo  Palladio  benemerito  nojìro  Accade- 
mico ,  acciò  debba  ejfere  fopraflante  alla  Fab- 
brica del  Teatro  ,  ejfendo  per  diligeutiffimo  così 
in  quejìa  ,  come  in  ogni  altra  cofa  .  Aveva- 
no inoltre  gli  Accademici  1'  anno  innanzi 
già  ottenuto  dalla  Città  il  fito  da  fabbri- 
carvi quelle  Sale  di  fianco  ad  effo  Teatro, 
che  al  prefente  fi  veggono  ,  e  delle  quali  a 
fuo  luogo  fi  parlerà .  In  procefTo  di  tempo  per 
la  riparazione  del  Teatro  a  richiefta  degli  Ac- 
cademici fu  affegnato  dal  Principe  noftro  con 
decreto  del  Senato  1'  anno  i6^p.  un  foldo 
per  lira  di  tutte  le  condanne  per  caufe  cri- 
minali sì  della  Corte,  come  del  Confolato, 
Magiftrato  onorevolifìimo  di  quefla  Città  . 
Quello  Teatro  è  flato  formato  fecondo  le  I- 
dee,  che  ne  abbiamo  da  Vitruvio.  Ed  è  no- 
to che  il  noftro  Gian-Giorgio  Trilfino,  gran- 
de fplendore  della  noftra  Patria  e  d'  Italia , 
che  fu  non  tanto  eccellentiffimo  Poeta,  quan- 
to intendentiffimo  e  vaghilfimo  di  Architet- 
tura, preflafle  al  Palladio  grande  ajuto  negli 
ftudj  di  tal' arte.  E  però  il  Palladio  molto 
tempo  innanzi  di  fare  il  noflro  teatro  diede 
faggio  del  fuo  faperc  in  fimili  opere.  Poiché 
Fanno  i$6z.  in  occafione  di  recitarfi  pe' gli 
Accademici  Olimpici  la  Sofonisba  del  Trilfi- 
Ho   nella    Bafilica  ,    o   fia    Sala    del    Palazzo, 

det- 


detto  della  Ragione,  fu  fatta  dal   Palladio  la 
fcena  con  maravigliofa  Architettura  e   fon  tuo- 
fiflimo   apparato,  e  con   pitture   in  oltre  eccel- 
lenti  del  Fafolo,  e  Zelotti.   Un    teatro   pure 
di   legno  fece   in  Venezia,  come  elfo  Palladio 
afferifce    in  una    lettera    di    propria    mano    al 
Magnifico  Signor  Vicenzo  Arnaldi,   cui  invi.- 
ta   venire   a  vederlo*   la  qual  lettera  è  appref- 
fo  li    Conti    Fabio  e  Fratelli    Arnaldi.  Gior- 
gio Vafari  altresì  fcrivendo  la    Vita    di  Tad- 
deo e  Federigo   Fratelli  Zuccheri  ,   fcrive  del 
Palladio,   e   di   quefto   teatro,   eziandio  a   que- 
llo   modo  .    Avendo  fatto    Andrea  Palladio  Ar^ 
chitetto   alU  Stgnori  della   Compagnia  della  Cai" 
i^a   un    rae'^'^   teatro    di    legname    ad  ufo  di  Co-' 
lofjeo  :  fece  fare   nelT  apparato   a   Federigo  dodeci 
Statue  grandi  di  fette  piedi  e  me'^o   /'  una  per 
ogni  verfo ,   con   altre  infinite  cofe  de'  fatti  d'  Ir* 
cano  Re  di    Gerufalcìnme  ^  fecondo  il  Soggetto  del- 
la Tragedia .  La  qual    Tragedia    fu  i'  Antigo- 
no di  M.  Conte  di  Monte  Vicentino  ,  dotto 
Poeta,  e  Profeffore  allora  di  Medicina  e  Filofo- 
fia  nello  Studio  di  Padova .  Non  mancava  nep- 
pure nella  noftra   Patria  ne'  tempi   più  addietro 
una   delle   più   belle  fcene  d'  Italia   fattavi    dal 
celebre  Serlio  ,    e   della  quale    al  fecondo  de' 
libri  dal  medefimo  fcritti  fi  vede  la  immagine, 
e  fé  ne  fa    la  prefente   memoria  :    In    Vicenza 
città   molto   ricca  e  pompofiffima   fra    le    altre   d^ 
Italia  to  feci  una  fcena  di    legname  per    avuen» 
tura ,   ant^i   fenica    dubbio    la    maggiore  ,    che    a 
nojlri  tempi  fi  fita  fatta  .    Dove  per   li  mara-vi- 
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glio/i  intermedj  ,  che  vi  accadèVtrno  ,  come  car- 
rette^ elefanti  y  e  dìverfe  morefche  ,  io  voi  fi  che 
davanti  la  /cena  pendente  vi  foj]c  un  fuolo  pia- 
tto ^  la  larghe'^a  del  quale  fu  piedi  12,  e  in 
lungheT^a  piedi  60 ,  dove  io  trovai  tal  cofa  ben 
comoda  e  di  grande  afpetto .  AfTerilce  Gian-Do- 
menico Padre  di  Vicenzo  Scamozzi  Archi- 
tetto Vicentino  nelle  note,  che  ei  fa  alle  o- 
pere  di  quell'  autore ,  che  quejìo  teatro  e  fceua 
del  Serlio  in  Viceni^a  fu  fatta  in  un  cortile  d'i 
Cà  Porto.  Di  fomiglianti  teatri  di  legno,  e 
a  tempo,  che  allora  erano  comunemente  in 
ufo  fa  menzione  Bernardino  Baldo  da  Urbino 
nelle  fue  eruditifllme  fpiegazioni  de'  vocaboli 
ufati,  da  Yitruvio:  che  intitolò  Lexicon  Vìtru- 
vianum  .  Dove  alla  voce  fcena  parlando  di 
ciò,  parla  eziandio  del  teatro,  che  io  mi  fo- 
no tolto  a  defcrivere  in  quefla  maniera:  Ne* 
Jlri  hoc  avo  ut  tcmporaria  theatra  ,  ita  fcenas 
quoque  faciunt  ligneas  nernpe  linteis  teBas  ,  pi- 
6}uris  ex  optice  du&is  affabre  ad  fabula  modu- 
lum  exornatas .  Vicetia  fola  hodie  tnter  omnes  ur- 
bis,  ut  ita  dicam  ,  urbes  marmoreo^  feu  lapideo 
theatro  ,  cu/ur  ArchtteBus  inter  neotericos  excel- 
Icntiffimus  Andreas  Palladius  patria  Vicetinus , 
gloriatur.  Volle  pertanto  il  Palladio  ornar  la 
fua  Patria  di  un  teatro  molto  migliore  e  lun- 
gamente durevole  ,  perchè  in  molte  parti  di 
pietra,  e  fecondo  le  regole  del  medefimo  Vi- 
truvio .  In  quefta  fcena  fi  rapprelentavano  le 
dotte  tragedie  ài  quella  felice  età  ,  e  tra  le 
altre )  come  fi  raccoglie  da  una  lettera  mano- 
feri  t- 
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icritta  di  Antonio  Riccobono  Profeffore  in  Pa- 
dova, e  da  altre  memorie,  fi  rapprelentò  1'  E- 
dippo  di  Sofocle  volgarizzato  da  Orfato  Giufti- 
niano,  e  recitato  da^li  Accademici  con  reale 
magnificenza  V  anno  1585.  Al  quale  fontuo- 
fiffimo  apparato  ,  come  a  quel  tempo  morto 
era  il  Palladio,  contribuì  di  molto  1' afliften- 
za  e  direzione  di  Vicenzo  Scamozzi  ,  che  s' 
impiegò  neir  ordinare  e  illuminare  la  fcena, 
come  il  medefimo  in  una  fua  lettera  ce  ne 
fa  fede.  E  perchè  Vitruvio  affegnò  la  differen- 
za del  teatro  Greco  dal  Romano,  fi  vede  che 
volle  il  Palladio  imitare  il  P.omano  ,  come 
apparirà   dalle  cofe   che   fi   verranno  dicendo . 


I  I. 


Venendo  prima  al    tutto  del     nofìro  teatro  Deiiafi-. 
dimoftrerò  la  eccellenza   del   noftro  Architetto  teatro 
nel   fei^uire   le    redole   tutte    dell'  arte   infesna-  -J^^'^re- 
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teci  da  Vitruvio   non  oftanti   le  difficoltà   dall'  Tdèa^dei 
ingegno  umano   infuperabili  del  fitodato.  Ma  |^7// r 
perchè   queflio  fi   vegga  ,    egli  è  da    dir    prima  ^j""^*' 
quel  che  abbiamo  da  Vitruvio.  E  perchè   mol- 
ti luoghi   di  quello  autore  nelle  molte  edizio- 
ni ,  che    abbiamo ,    fono   corrotti  ,    manchi ,   e 
fconvolti   per   la  libertà   degli    Interpetri,   che 
a   capriccio  loro  hanno   voluto    intenderlo  ,    e 
mettervi  mano  •    io  pertanto    n^ì  dichiaro   dal 
bel  principio,   che   in    tutti   i    luoghi,   che   fa- 
ranno   per   me    citati  ,    feguirò    T  Edizione   di 
Guglielmo   Filandro  ,    il   quale    a    giudizio  d' 
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uomini  dotti  e  peritiffimi  in    fimil  genere  dì 
erudizione   lo   ha   meglio   di   tutti    finora   inte- 
fo  e   corretto:   attefo  il  diligente   ftudio  ,    che 
egli   ha  fatto   fopra  di   effe   opere   col  confron- 
to de*  migliori   antichi   tefti   e  manoicritti  che 
ha  avuto,   e  colla  oflervazione    di    alcuni   ve- 
fìigj   d'  antichità   eh'  erano   in    Roma  .    E   tol- 
tone alcuni    pochi  luoghi    difficiliflimi   da  effe- 
re  emendati ,   come  effe  Filandro  afferma ,  po- 
co  vi   manca  che  quello   autore    non    fia   cor- 
rettiffimo.   Vitruvio    dunque    al  lib.  5.  cap.  6. 
dove   parla  del   teatro  Romano,  dice   a   quella 
maniera  :   Ip/ìus  autem  theatri  con  format  io  fic  ejl 
facìenda ,   itti  quam  magna  futura   ejl  perimetros 
imi,   centro   medio  collocato  circumagatur   linea  ro- 
tundationis .   Ora  al   noflro   Palladio  fu   affegna- 
to   dagli   Accademici   un   fito   di  larghezza   pie- 
di Vicentini   ^2  ,  ma  di   lunghezza  molto  me- 
no di   quella   che   fi  vede  al   prefente,   che  pur 
è  di   piedi    85.  Attefochè    l'anno     1582.   nel 
qual   tempo   il   teatro   era   per   finirfi  ,  ottenne- 
ro gli  Accademici  dalla  città  alcune   cafe,  che 
erano  abitate  dal   Superbite   di    effa   città,    per 
fare   in    quel  luogo  le   profpettive    della    fcena 
tali,  quali   prefentemente   fi   veggono,  come  fi 
raccoglie  da  memorie  ,    che   fono    nel)'  Archi- 
vio  pubblico.  Per  lo   che   non    tutto    quel   fi- 
to,  che  orafi  vede,   tu   aflcgnato  al    Palladio* 
benché  di  prefente  .ancora   la  lunghezza  di   ef- 
fe fito   fia   minore  della  larghezza   piedi  fette . 
Il    dato   fito  dunque    non    ammetteva    un    cer- 
chio  da  potervifi    formare   u^i    comodo    teatro 

non 


non  folo  in  Vicenza,  ma  in  qualunque  pic- 
colo lucido.  Onvie  il  Palladio  dovette  coli'  in- 
gcgno  fuo  in  quel  dato  fuo  farne  ufcire  un' 
ampio  teatro ,  fenza  perdere  né  la  forma ,  né 
le  parti,  né  le  diftanze  tutte  del  teatro  Ro- 
mano, la  qual  facoltà  non  folo  1'  aveva  dal- 
la ragione .  e  dall'  arte ,  ma  ancora  dallo  ftef- 
\fo  Vitruvio,  il  quale  al  lib.  5.  cap.  7.  dice 
èVsì  :  nec  tamen  in  omniùus  theatrìs  fymmetria 
ad  omnes  rationes  &  ejfeBus  pojjutit  refpondere^ 
fed  oportet  ArchiteBum  ammadvertere  ,  quibus 
propoYtionibus  neceffe  fit  [equi  fymmetriam  ,  & 
quibus  rationibus  ad  loci  naturam  aut  magnitu- 
dmem  opus  deueat  temperavi  .  Egli  per  tanto 
dove  Vitruvio  adopera  un  perfetto  cerchio- 
egli,  dico,  il  Palladio  adoperò  una  figura  El- 
liptica.  Ma  perchè  pili  fpeditamente  fi  vegga 
la  eccellenza,  e  di  quello  artefice  e  di  que- 
lla opera:  prendafi  davanti  gli  occhi  la  imma- 
gine del  teatro  iniegnatoci  da  Vitruvio  alla 
tavola  prima,  e  in  confronto  quella  del  no- 
ftro   teatro  alla    tavola    feconda   .    Né    voolio 

o 

mancar  di  avvertire  ,  come  la  figura  della 
pianta  del  teatro  Romano  mi  è  piaciuto 
prenderla  ,  ficcome  è  in  Daniel  Barbaro  ,  sì 
perchè  fra  le  altre  degli  altri  fpofitori  di  Vi- 
truvio pare  più  conveniente  alle  parole  di 
queir  autore,  sì  atficora  perchè  confi.iltando  e- 
gli  Barbaro  con  Andrea  Palladio  Icrive  d'  a- 
verla  formata  così,  ajutato  ,  come  elfo  affer- 
ma, dalle  ruine  dell'  antico  noflro  teatro  di 
Berga.  Il  quale   per  effere  flato    fatto  a'  ten> 
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pi  de'Cefari,  come  più  fopra  fi  è  detto,  cre- 
dibile cofa  è  ,  che  foffe  fatto  fecondo  le  re- 
gole e  fulla  forma  degli  antichi  teatri  Roma- 
ni, defcrittici  da  Vitruvio  .  OfTerviamo  dun- 
que tutte  le  parti  del  teatro  ,  che  nel  dato 
cerchio  Vitruvio  ricava;  e  per  ricavarle  pri- 
ma e'  infegna,  quali  figure  s'  abbiano  da  for- 
mare nel  dato  cerchio  .  Dice  adunque  al  lib. 
5.  cap.  <5.  che  nella  data  circonferenza  quatuor 
fcribantur  trigona  paribus  lateribus  &  intervaU 
lis,  qua  extremam  lineam  circinationts  tangant . 
I  quali  triangoli  eflendo  pofii,dice,  che  quel 
lato  del  triangolo  vicino  alla  fcena ,  termina 
la  fronte  della  fcena .  Altri  poi  o  lati  o  an- 
goli formano,  o  per  dir  meglio  diriggono  le 
altre  parti,  delle  quali  ad  una  ad  una  parti- 
tamente  a  iuo  luogo  parleremo  .  Se  poi  tutti 
que'  triangoli  debbano  inferi verfi  o  nel  cer- 
chio efierno  come  fa  il  Barbaro  y  ovvero  nell' 
interno,  come  vuole  il  Perrault ,  io  ne  lafcio 
la  quiftione  ai  Matematici  :  Badandomi  folo 
di  mofirare,  come  il  Palladio  cavi  da  una  fi- 
gura Elliptica  nel  noftro  teatro  tutte  le  parti 
ed  ufo  di  effe,  che  cava  Vitruvio  da  una  fi- 
gura  circolare  pel  teatro  Romano  .  Il  che  a- 
pertamente  vedremo  confrontando  parte  per 
parte:  ed  ora  incominceremo  dalla  fcena.  Pri- 
ma di  quello  paragrafo  mi  domanderà  alcuno, 
con  quali  proporzioni  abbia  il  Palladio  diret- 
to così  felicemente  tutte  quefte  parti ,  quando 
i  fondamenti  della  direzione  fono  diverfi  in 
una  figura  circolare   da    quelli  ,    che    fono   in 

una 
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una  figura  Ellìptìca  .  Perchè  gli  angoli  de' 
triangoli  formati  da  Vitruvio  diriggono  e  le 
porte  delle  leene ,  e  le  verfure  ,  e  i  gradini . 
Dunque  diverfi  angoli  in  una  figura  Elliptica 
dovevano  fervire  di  direzione  al  Palladio.  E- 
gli  non  ci  ha  lafciato  le  memorie  del  come 
lì  fìa  diretto,  ma  ci  ha  lafciato  vedere  il  ma- 
ravigliofo  frutto  del  fuo  fapere  di  far  rifulra- 
re  da  una  figura  Elliptica  tutte  quelle  parti 
del  teatro  Romano  colle  (ìeffQ  proporzioni  pre- 
fe  da  Vitruvio  dalla  circolare.  Nò  penfo  po- 
tervi  elTere  alcuno   tanto   vano  e  lessiero,  che 
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ftimaffe  aver  il  Palladio  fenza  certi  fondamen- 
ti dell'  arte  ottenuto  un  cosi  bel  fine .  Qijan- 
do  fi  fa  che  Daniel  Barbaro  ,  e  lo  dice  ne' 
fuoi  Commenti  al  1. 5.C.  8.  di  Vitruvio,  vo- 
lendo fpiegare  il  teatro  Romano  volle  confi- 
gliarfi  col  Palladio.  Or  pofto  ciò  incomincia- 
mo in  primo  luogo  dalia  fcena .  E  detto  che 
avremo  alcune  cofe  intorno  alla  ori-^ine  di  ef- 
fa  fol  quanto  ferva  al  noftro  fine,  verremo  a 
parlare  della  fcena  ,  che  era  nel  teatro  Ro- 
mano,  e   di   quella   che  fi   vede  nel   noftro. 

III. 

La  Scena  a   prenderla    dalla    fua    origine  è  ^^i^^ 

11  11  .  1         1  •    •  Origine 

quella   parte   del    teatro  ,    la  quale    dirimpetto  àeUa 
agli   fpettatori  dall'uno  all'altro    lato  coperta       ''* 
fi  fìende.  Quefto   termine  fcena  tolto   è,   come 
ognun  vede  ,  dalla  greca   voce   (rxlujij   che   pro- 
priamente vale  a  dire  tabernacolo,   tenda,  pa- 
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tliglione  :  e  clcnva  «Vo  t/k  o-z/a?  ,  cioè  dall 
ombra,  poiché  prima,  che  vi  foflero  teatri, 
air  ombra  degli  alberi ,  o  di  una  qualche  grot- 
ta ,  in  fui  cominciare  della  ftagione  ,  e  a' 
tempi  delle  vendemmie  in  lode  di  Bacco  per 
li  pallori  cantavanfi  verfi  co'  varj  flrumenti 
rufticali,  al  dire  di  Caffiodoro,  e  d'altri  .  E 
quel  luogo  ne'  campi  ,  dove  formavano  que* 
cantori  il  domicilio  loro  ,  il  coprivano  con 
delle  foglie  e  rami  di  albero  per  guardarfi 
dal  fole  e  dalle  pioggie  .  Quindi  la  feda  de- 
gli Ebrei,  cui  noi  diciamo  i  tabernacoli  ,  ed 
i  greci  fcenopegia  .  Eglino  gli  Ebrei  la  chia- 
mano dai  rami  fuccoth  ;  poiché  di  rami  di  va- 
rie forti  di  albero  coprivano  una  volta  i  pa- 
diglioni loro  nel  deferto  .  Il  primo  per  tan- 
to ,  che  dalla  natia  ruflicità  e  bafìezza  alla 
nobiltà  della  fcena ,  e  del  tragico  decoro  in- 
nalzafìe  il  teatro  ,  fu  Efchilo  in  Atene  per 
opera  di  Agatarco  celebre  Architetto  ,  a  cui 
Efchilo  aflìftette ,  come  Vitruvio  ri  feri  fce  nei- 
la  prefazione  al  lib.  7.  Quindi  poi  Sofocle  per 
teftimonianza  di  Ariftotele  migliorò  ,  ed  ac- 
crebbe la  dignità,  e  magnificenza  della  fcena 
con  r  apparato  tragico  degno  delle  perfone 
reali,  e  colla  varietà  della  dipintura,  e  degli 
altri  ornamenti  .  I  Greci  per  tanto  non  eb- 
bero dapprima  i  teatri  loro  ftabili ,  ma  bensì 
di  legno  :  il  che  da'  Greci  antichi  autori  fi 
raccoglie,  riferiti  da  Efichio  alla  voce  /x6''«, 
e  da  Suida  alla  voce  irparivea  .  Dove  quelli 
foggiugne  inoltre,  che  per  la  gran  moltitudi- 
ne 
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he  di  genti  d'  ogni  genere    concorfa  ed  affol- 
latafi  a  vedere  la    rapprelentazione  della    Tra-' 
cedia  ,   fatta  in  Atene  da  certo  Fratina  ,    che 
fiori   nella   70.  Olimpiade,  il  Teatro,  eh'  era 
di  legno,  rovinò.  Laonde  gli  Ateniefi  in  pri- 
ma, e  così  gli  altri  Greci  poi  dopo  loro  pre- 
fero   a  fabbricare  teatri  (labili  per  modo  che  e 
per  la  Magnificenza  ,    e  per   la  fpefa  vennero 
in   procefib  di  tempo  a  fuperare  gli  edlficj  qua- 
fi  tutti   della  Grecia.  Ma  quanto  reca  di  ma- 
raviglia la  Magnificenza  de' Greci  Teatri,  al- 
trettanto incredibile  pare  la  Sontuofità  dell'  ap- 
parato Scenico.  Poiché  Plutarco,   nella  quiftio- 
ne,  che  fa,  fé  gli  Ateniefi  flati  fieno  pili  eccel- 
lenti   in   armi,   o  in    lettere,    ebbe  adire,c^e 
chi  vorrà  far  il  cauto ,  quanto  coftajfe  loro  aafcuna 
favola ,    troverà  che  quel  Popolo ,  a  fare   rapprefen- 
tar  le  Tragedie  delle  Baccanti ,   0   delle   Fenifft ,  0 
degli  Edippi ,  0  /'  Antigona ,  0  gli  atti  di  una  Me- 
dea ,  0  di  una   Elettra ,  ha  fpefo  più  ,  che  a  far  la 
guerra  contro  i  Barbari .   Da'  Greci  dunque  ebbe 
principio  ,    e  ricevette    dignità  e   compimento 
la   fcena.  I  Romani   di  poi   dilettandofi  di  fi- 
mialianti   coftumi   introduffero  efli  pure  i  tea- 
tri:  né  oli  fecero  dapprima   di   pietre,  o  mar- 
mo, e  di   lunga  durata,  ma   di    legno  dando- 
fene  qualche  occafione,  e  per  poco   tempo  du- 
revoli .  La  qual  cofa   da   più    autori    fi   racco- 
olie,  e  da  Aufonio  tra  quelli,   che  fcrive  così: 
Mdilis  olim  fcenam   tabulatam   dabat  ^ 
Subito  excitatam,  nulla  mole  faxea . 
E  da  Tacito  parimenti    al  lib.  14.  degli    an- 
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nali  autea  [uhitarits  gradibus ,   &  /cena  ad   tc-nì- 

pus  JìruSa .  Celebre  fopra  tutti  fu  il  teatro , 
che  edificò  Marco  Scauro  Edile  capace  di  ot- 
tantamila perlone,  e  di  quella  incredibile  Ma- 
gnificenza e  fpefa,  che  ci  defcrive  Plinio  al 
lib.  3^.  cap.  15.  Alla  grandezza  del  quale  tea- 
tro vedendo  C.  Curione  di  non  poter  aggiun- 
gere, ma  pur  volendo  emularlo,  fabbricò  in- 
duftriofamente  per  le  Efequie  del  Padre  due 
maravigliofi  teatri,  come  fcrive  lo  fteflb  Pli- 
nio allo  ftefTo  luogo  ,  fofpefi  amendue  fopra 
due  perni ,  fu  quali  agevolmente  fi  giravano . 
Con  che  venendo  poi  quelle  due  curvature  ad 
unirfi  con  le  corna  infieme  ,  formavano  un* 
Anfiteatro  pe' giuochi  de' gladiatori .  Solamen- 
te però  da  Pompeo  la  prima  volta,  come  ri- 
feriicc  Tacito  al  luogo  fopraddetto  degli  an- 
nali, e  da  altri  ancora  dopo  d'  elfo  Pompeo  fi 
fabbricarono  i  teatri  di  pietra  ,  e  lungamente 
durevoli,  ornandoli  molto  magnificamente,  i 
quali  fono  celebri  nreffo  1  Romani  Scrittori  . 
QLiindi  venendo  fempremai  ,  come  fuole  ,  a 
tarfi  maggiore  il  luflo  ,  coprivanli  con  tende 
o  vele,  che  facevano  ombra  ,  e  guardavano 
dall'  intemperie  delle  ftagioni  :  Così  riferifce 
Plinio  lib.  i^.  cap.  i.  e  di  una  tal  forte  di 
tende ,  e  de'  loro  varj  colori  Lucrezio  de  re- 
rum  natura  lib.  4.  ne  parla,  e  ce  le  deferi  ve 
con  que'  verfi,  che  io  leggo  con  Adrian  Tur- 
nebo   ed  altri  cosi  : 

Lutea  j   rufjaque   'vela 
Et  ferrugjna ,   cum  niagnis  iììtenta  theatris 

Per 
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Per  malos  volgataytraòeifque  trementìafiutant  : 

i   quali  verfl  io   traduceva    parola    per    paroU 
in   tal   guifa  : 

L'  auree,  roffigne,  e  di  color  ferrigno 
Vele,   che  fopra  i  gran   teatri  tefe 
Per  le  antenne   fpiegate   e  per   le  travi 
Ondeooian   tremolando. 
Avevano    in    oltre  i    Romani    ne'  teatri    loro 
de'  portici   coperti   dietro    alla   fcena  ,    detti   il 
pojlfcenntm  j    acciocché     quando   i   giuochi   ve- 
niflero   interrotti   dalle    improvvife   pioggie ,    a- 
vefìTe   il   popolo  dove  ricovrarfi ,   come  avverte 
Vitruvio  al   lib.  5.  cap.5?.   La   fcena  per   tanto, 
che   è   una  delle   parti   del   teatro  ,   fu  da  Pla- 
cido   Grammatico    diffinita    eflere    una    camera 
dair  una  e   daW  altra  parte   ordinata  ,    la   quale 
a  far    ombra  era    nel  teatro  ,    dove  i  giuochi  fi 
f accano  . 


IV. 


Veduto  cofa  foffe  la  fcena  e  li    teatro  dal-  Delia 
la   fua  origine,   veggiamo  al   prefente  ciò  che  {Seno. 
dice   Vitruvio  della  fcena  del  teatro   Romano ,  Jg^^f/^* 
per   veder  poi   la   fcena   del    noftro  ,    la  quale  f"*"'^ • 
dal   Palladio  fu  fatta  ad   imitazione    di   quella 
del  Romano  .  Vitruvio   dunque  dopo   aver  di- 
vifo   il  dato   cerchio   coi  quattro    triangoli  •    e 
moftrato  come    la    fronte    della  fcena    fia  ter- 
minata dal  lato    del  triangolo    vicino    ad  effa 
fcena  •    e  dirette    cogli  altri    angoli    le    altre 
parti  del    teatro,  dice    al   lib.j.  cap.  ^.  cosi. 

Quìn- 
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Qntnque  anguli  fceiìa  deftgnabunt  compofuionem  ^ 
&  unus  medius  cantra  [e  valvas  regias  ha  bere 
deùet ,  &  qui  erunt  dextra  ac  ftniflra  ho/pita-- 
htim  deftgnabunt  compojìtioìiem ,  extremt  duo  fpe- 
Babtmt  itinera  verfurarum  .  Di  quefti  cinque 
angoli  per  tanto  tre  diriggono  le  tre  porte 
cogli  Ofpitali  o  forefterie.-  e  gli  ultimi  due  le 
veriure .  Ora  guardiamo  fé  nel  noftro  teatro 
vi  fieno  le  tre  porte,  gli  olpitali,  e  le  ver- 
fure,  che  Vitruvio  difegna  nel  fuo  ;  benché 
non  fi  poffa  per  noi  moftrare  di  quali  dire- 
zioni il  Palladio  fiafi  fcrvito  per  far  ciò,  poi- 
ché memoria  alcuna  non  ne  abbiamo  ,  come 
altrove  fi  è  detto  ,  E  prima  quanto  alle  tre 
porte  è  da  offervare  ;  come  la  noftra  fcena  , 
che  alla  tavola  feconda  è  fegnata  colla  lette- 
ra A  va  discendendo  in  declivo,  ed  allaraan- 
dofi  inverfo  il  pulpito  a  rincontro  degli  fpet- 
tatori  per  tre  porte  fegnatc  B:  una  grande 
nel  mezzo  ad  arco  ,  e  due  laterali  di  figura 
quadrata.  Per  pili  chiara  intelligenza  però  noi 
ci  faremo  a  confiderare  la  fcena  del  teatro 
nofl:ro  in  interiore,  ed  efteriore  .  Della  inte- 
riore parleremo  a  quefto  luogo  :  Della  efterio- 
re poi ,  dove  fi  parlerà  della  facciata  di  efla 
fcena.  La  fcena  interiore  che  ha  la  fua  en- 
trata per  quelle  tre  porte,  ci  prefenta  dinan- 
zi da  quella  di  mezzo  all'  occhio  in  vaga 
profpettiva  molti  edificj  con  piazze,  bafiliche, 
e  ftrade  d'  una  Regia  città  di  belliffime  e  va- 
rie guife  di  architettura .  Quella  che  noi  chia- 
miamo profpettiva  ò  detta  dai  Greci  axlwoypac- 
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(pia  Scenografia  cioè  defcrizione  delle  fcene  . 
La  quale  con  mirabile  ragione  di  linee  da 
un  punto  regolate  fecondo  le  diftanzc  fa  ve- 
dere la  fuperficie  de'  corpi,  i  rilievi,  il  fug- 
gire ,  e  i  rifalimenti  ,  e  gli  fporti  delle  fab- 
briche di  tutti  i  corpi  :  e  di  più  i  profili ,  e  le 
parti  di  dentro,  e  quelle  che  nelle  faccie  oppo- 
fìe  a  quelle  che  fi  veggono,  folamente  apprefe 
fono  dalla  immaginazione  con  maravigliofo  e 
dilettevole  inganno  della  vifta .  Le  quali  cofe 
tutte  con  quanta  diligenza  ,  induftria ,  e  giu- 
dizio fieno  ftate  difpofle  nella  fcena  del  no- 
ftro  teatro  ognuno  il  può  vedere  alla  figura 
della  tavola  terza  .  Da  quelle  tre  porte  poi 
fegnate  B  venivano  fuori  gli  attori  .  Dalla 
reggia  di  mezzo,  che  più  ampio  luogo  occu- 
pa, ufcivano  tutti  quelli,  che  le  prime  parti 
nella  favola  foftenevano .  Dalla  delira  que'  che 
rapprefentavano  le  feconde  parti,  e  dalla  fini- 
flra  le  più  vili  perfone  ufcivano.  E  a  quello 
propofuo  mi  cade  in  acconcio  di  rifchiarare 
quel  luogo  di  Giulio  Polluce  al  lib.  4.  cap. 
ip.  che  conferma  il  fin  qui  detto  intorno  ali* 
ufo  di  quelle  tre  porte,  e  troppo  ofcuramen- 
te  a  mio  parere  fi  legge  così  tradotto.  Media 
januarum  aut  Regia  caverna  efl  ,  aut  Domus 
inclita  ,  vel  primum  aBum  abfolvens  dicitur  . 
Dextera  vero  fecundi  aHus  diverticulum  efl  :  [ed 
ftnifira  aut  vilijfimam  perfonam  aut  templum  de- 
folatum  habet ^  aut  deferta  efl.  Dico  per  tanto 
eflervi  nella  traduzione  due  errori  ,  de'  quali 
i'  uno  è  manifeflo ,   che  1'  ho  potuto    conofcer 
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IO,  e  credo,  che  chiunque  rifletta  alla  gr^ca 
maniera  del  dire  ,  e  proprietà  delle  voci  lo 
conofcerà.  L'  altro  dal  Sig.  Abate  Lazzarini 
mi  è  ftato  fatto  avvertire  .  Il  primo  è,  che 
in  vece  di  tradurre  :  quella  di  rne^^o  è  Reg- 
gia ,  0  fpelonca  ,  o  cafa  glorio/a ,  dalla  quale 
operano  o  efcono  ad  operare  tutti  quegli  che  fatt- 
ilo le  prime  parti  nel  dramma ,  (  che  queflo  fi- 
gnifica  veramente  e  propriamente  quel  >}  ttìv 
*iò  •jrpatmyoyiT^v  ri  S'poiu.etT®'  '  )  egli  ha  tradotto  : 
njel  primum  aBum  abfolvens  dicitur .  Né  iaprei 
qual  ragione  lo  avefle  moflb  a  così  tradurre . 
Primieramente,  come  s'  intende,  che  in  quel- 
la porta  fi  vedefle  tutto  quello,  che  compifce 
il  primo  atto  ?  O  forfè  dobbiamo  concepire , 
che  in  quella  non  foffero  altre  perfone  ,  che 
quelle,  che  operavano  nel  primo  atto  :  così 
che  finito  il  primo  atto  quella  porta  più  non 
fi  ufafle;  e  nel  fecondo  fi  ufaffe  la  feconda, 
e  nel  terzo  la  terza?  Del  che  non  fi  fapreb- 
be  concepir  la  ragione  :  dove  leggendo  come 
io  traduco,  e  come  dice  efprefiamente  Pollu- 
fce,  tutto  è  ragionevole  .  Che  certamente  ra- 
gionevole cofaè,  che  i  primi  perfonaggi  efca- 
no  dalla  porta  pili  degna ,  i  fecondi  dalla  fe- 
conda^ gli  altri  dalla  terza  :  e  gli  atti  veni- 
vano diftinti  e  terminati  dal  coro  col  fuono, 
canto,  e  ballo j  e  non  dall' ufcire  più  da  u- 
na  porta,  che  da  un'  altra  .  E  perchè  quefti 
cori  erano  fcritti,  come  fi  vede,  con  diverfi 
metri  dal  giambico  ,  e  con  parlar  poetico  • 
perciò  per  via  di  quelli   cori ,  ancora  folamen. 

te 


te  iecti,  fi  ciiftingLiono  da  ognuno  gli  atti. 
Nò  in  que'  tempi  fi  notava  nello  Scriverli  V 
atto  primo,  o  il  fecondo,  o  gli  altri*  perchè 
a  tutti  era,  ed  è  facile  per  la  data  ragione; 
il  diftinguerli  •  e  nò  pure  notavanfi  per  li 
poeti  le  fcene,  come  fu  fatto  per  alcun  gram- 
matico di  poi  ,  e  ognuno  può  vedere  da  fé , 
quando  viene  nella  rapprefentanza  un  nuovo 
perfonaggio .  Il  che  dottamente  avverte  Marc' 
Antonio  Mureto  nelle  fue  note  all'  Andria 
di  Terenzio.  L'altro  errore,  di  cui  dal  fo- 
praddetto  Signore  fono  flato  avvertito  è,  che 
dove   nel  tefto   corrottamente  lesgefi  lì  nró^v  ec. 

DO 

va  letto  i)  che  alle  volte  fignifica  dalla  qual 
parte  :  e  a  quella  maniera  quel  luogo  ha  fen- 
foj  che  altrimenti,  come  fi  legge  comunemen- 
re,  e  da  quel  traduttore  altresì  ,  o  non  ha 
fenfo  veruno,  o  lo  ha  molto  incomodo.  Per- 
chò  cofa  fignificherebbe  mai  il  dire,  che  neU 
la  porta  di  me^o  fojfe  o  Reggia  ,  o  Spelonca, 
V  Cafa  gloriofa  y  o  tutti  quelli  che  fanno  le  pri- 
me parti?  dove  leggendofi  dalla  quale  efcono 
tutti  quelli  che  fanno  le  prime  parti  ,  il  fenti- 
mento  è  comodo  e  chiaro  .  Sotto  tre  ordini 
dunque  di  perfone  fi  comprendevano  gli  atto- 
ri tutti  delia  favola  ,  cioè  del  Protagonijla , 
del  Deuteragonijìa ,  e  del  Tritagonìfla .  Con  che 
fi  viene  agevolmente  a  fpiegare  quel  luogo  di 
Orazio  nella  poetica,  dove   dice: 

nec  quarta   loqui  perfona   laboret . 
Perocché  non   fi  può  dire  a  niun  modo  ,    eh' 
egli   intendefle  ,    che  non   più    di   tre  perfone 
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dovefìero  intervenire,  o  parlar  nella  favola: 
attefochc  più  di  ire  perfonaggi  fulla  fcena  fi 
ponno  vedere  nelle  Greche  e  Latine  Favole  . 
E  quantunque  ne'  drammi  antichi  s'  introducef- 
fero  talvolta  perfonaggi ,  che  non  parlavano,  co* 
me  offervò  Euftazio  lopra  il  Jib.  3.  della  Iliade, 
i  quali  da'  Grammatici  detti  fono  xaxpa  'Trópaai'n-a  : 
pare  non  pertanto  che  Orazio  al  detto  luogo  in- 
tenda, che  non  pili  di  tre  ordini  di  perfonaggi 
vi  foffero  ,  fotto  1'  uno  ,  o  1'  altro  de'  quali 
ordini  venifTero  comprefe  le  perfone  tutte  del- 
la favola-  nò  che  un  quarto  perfonaggio,  fuo- 
ri di  quelli  comprefi  fotto  di  que'  tre  ordini, 
vi  debba  intervenire:  o  fé  pure  v'  interveniva, 
il  che  fuccedeva,  come  di  lotto  a  fuo  luogo  li 
dirà  pili  dilfufamente,  quando  uno  del  coro  la- 
fciando  di  operare  cogli  altri  del  coro,  pafìava 
a  fare  da  quarto  iftrione*  e  allora  doveva  que- 
lli parlare  per  poco .  Perocché  quelli ,  che  fer- 
vivano  a  condurre  a  fine  la  favola,  e  che  i- 
ftrioni  propriamente  erano  detti,  fi  raflegna va- 
no,  e  ftringevano  fotto  que'  tre  ordini;  al  che 
fervivano  quelle  tre  porte  ne' teatri  Romani, 
ficcome  fervono  ancora  nel   teatro  nofìro  . 


V. 


ìyeiu         Ne'  teatri  Greci  però  oltre  alle  tre  deferir- 

e  delle''  te   portc  ,   due   altre  ,    una   per   parte   alle  due 

della      di  mezzo  ne  aflegna   Polluce  al   lib.  4.  cap.  i^. 

e   tutte   di  fronte  alla   facciata:   V  una  che  ve- 

niffe   dalla  Città,  l'altra  da    qualunque  parte 
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d'  onde  fi  venìfle*  e  fu  quefte  porte  dice  ef* 
fervi  quelle  macchine  triangolari  verfacili ,  di 
cui  parleremo  poi ,  dette  da  lui  7ree<'«)t7a(  ,  le 
quali  voltandofi  mutavano  gli  afpetti  delle  u-» 
fcite .  Ma  Vitruvio  al  lib.  j.cap.  7.  dove  par- 
la della  fcena  de'  teatri  Romani  volgarizzan- 
dolo dice  così  :  Le  porte  di  ine^:(o  abbiano  qh 
ortèaìnenti  di  una  cafa  Regale  ^  e  dalla  deflra  e 
/ini/Ira  fieno  le  forejìerie  .  Ma  lungo  quelli  fpa- 
^j ,  che  per  gli  ornamenti  fi  danno  (  i  quali  dai 
greci  periaBi  detti  fono  ,  perchè  in  que^  luoghi 
fi  giravano  le  Machine  ,  che  anno  i  triangoli  ^ 
che  fi  volgono  )  in  ognuno  di  quelli  tre  fono  gli 
adornamenti  ^  i  quali  0  quando  fi  mutano  le  fa- 
vole ,  0  quando  vengono  i  Dei  con  fubiti  tuoni , 
fiano  rivoltati  ^  e  mutino  nelle  fronti  loro  le  fpe- 
t^ie  degli  adornamenti .  Lungo  que'  luoghi  fono  le 
cantonate  ,  0  volte  che  fi  flendono  avanti  ,  le 
quali  fanno  /'  entrare  nella  fcena  /'  una  dal  fo- 
ro ,  /'  altra  da  qualche  altra  parte  d*  onde  fi 
venga.  Quefte  porte  che  Vitruvio  difegna  nel 
teatro  Romano,  fono  medefimamente  nel  no- 
ftro ,  come  abbiamo  veduto .  Ma  vi  fono  an- 
cora, come  ora  fi  dirà,  le  verfure  coi  como-< 
di  delle  machine  dentro  alla  fcena,  quali  Vi- 
truvio le  defcrive  nel  fuo.  La  porta  di  mez- 
zo dunque  nel  noftro  teatro  detta  regale  dall' 
ampiezza  e  dagli  adornamenti  fuoi,  ha  fabbri- 
che, ed  ornamenti  proprj  delle  perfone  reali. 
Gli  Ofpitali  poi ,  ovvero  luoghi  de'  foreftieri 
fono  a  deftra  e  finiftra  .  Ma  di  piìi  avendo 
io  fentito  da  alcuno,  che  le  porte   del  noftro 
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teatro  fono  troppo  anguftc,  e  che  impedlfco- 
no  la  miglior  veduta  delle  fcenc  interiori  ; 
perciò  avverto,  che  il  Palladio  ha  feguito  ri- 
gorofamente  le  mifure  date  da  Vitruvio,  oi- 
fcrvate  dal  Barbaro  e  da  tutti  i  Commenta- 
tori ,  e  ne'  difegni  cavati  da  eflb  Barbaro  , 
dal  Serlio  ,  e  da  altri  li  vedranno  le  porte 
della  medefima  proporzione.  Le  machine  trian- 
golari non  vi  fono  nel  noflro  teatro  ,  perche 
la  noftra  fcena  ferve  folo  per  la  favola  tra- 
gica .  Le  verfure  poi  giufta  Vitruvio  fono  i 
muri,  che  voltano  e  fanno  colla  facciata  del- 
la fcena  un  angolo  retto  per  parte  ftendendo- 
fi  verfo  i  corni  del  femicircolo  .  Qiaefte  ver- 
fure fono  medefimamente  nel  teatro  noflro . 
Poiché  fuir  eflremità  della  facciata  della  fce- 
na fono  le  cantonate,  o  volte  che  fi  ftendo- 
no  avanti,  e  facendo  con  effa  facciata  un  an- 
golo retto  per  parte  fi  unifcono  ai  due  corni 
della  femiellipfi.  Avverte  il  Filandro,  che  in 
quefto  luogo  de'  Romani  teatri  vi  erano  de' 
portici,  che  dalla  facciata  della  fcena  fi  uni- 
vano ai  corni  del  femicircolo.  11  Barbaro  di- 
ce, che  que' portici  non  erano  continui  in 
modo,  che  toccaffero  le  corna.  Il  Perraulc  poi 
vuole ,  che  lu  quelle  verfure  o  muraglie  che 
voltano  vi  fofiero  due  porte  ,  una  per  ogni 
parte.  Vitruvio  però  nulla  dice  di  ciò  ,  ma 
folo  che  vi  folfero  delle  vìe:  onde  al  lib,  5. 
cap.  6.  dice  ,  che  gli  ultimi  due  angoli  dei 
cinque  che  affegna  alla  fcena  ,  riguarderanno 
le  vie  delle   verfure .   Extremi  duo  fpeElabunt  ?- 
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tìnera  'verfurarum ,  E  al  cap.  7.  dello  fteflb  li- 
bro dice  che  le  verfure  ,  che  fi  fìendono  in- 
nanzi, fanno  1'  entrare  nella  fcena,  T  una  dal 
foro,  r  altra  da  qualche  altra  parte  d'  onde  fi 
venga .  Verfura  funt  procurrentes ,  qiuv  effìciitnt 
una  a  foro  ,  altera  a  peregre  adttus  tn  fceuam . 
Nelle  verfure  del  noftro  teatro  è  piaciuto  al 
Palladio  di  fare  le  due  porte,  come  fono  nel- 
la tavola  feconda  ,  fegnaie  DD,  l'  una  rim- 
petto  air  altra  con  profpettive  e  ftrade  ,  che 
mettono  fu  di  effe  porte  •  e  però  le  verfure 
del  noftro  teatro  producono  quanto  alla  vifta 
e  all'  ufo ,  io  fteffo  effetto ,  che  le  verfure  Vi- 
truviane .  Ma  a  che  ferviffero  particolarmente 
quelle  due  porte  nel  noftro  teatro,  fi  dirà  do- 
ve parleremo  del  Coro  .  Quelle  tre  poi  fo- 
praddefcritte  porte  ,  che  fono  di  fronte  alla 
facciata  della  noftra  fcena  fervono  per  la  ufci- 
ta  de'  tre  differenti  ordini  di  perfonaggi,  che 
intervenivano  nella  favola ,  come  abbiamo  det- 
to di  fopra  :  o  pure  per  moftrare  d'  onde  ve- 
niffero  effi.  perfonaggi,  e  di  che  qualità  foffe- 
ro  fecondo  che  richiedeva  il  bifogno  della  fa- 
vola ,  che  fi  rapprefentava .  Lafcio  poi  agli  e- 
ruditi  la  quiftione  ,  fé  le  fcene  anticamente 
foffero  da  voltare  dette  latinamente  'verftles  ^  o 
pure  foffero  da  tirare  qua  e  là  chiamate  du- 
Biles .  Poiché  dell' una  e  l'altra  maniera  vuo- 
le Servio  grammatico  che  folfero  le  fcene, 
come  egli  afferifce  al  terzo  delle  Georgiche 
di   Virgilio  fopra  quel  verfo . 

vel  fcena  ut  'uerfis  difcedat  front iùits 
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e  le  lue  parole  fono  quelle.  Scena ^  qua  fiebai ^ 
aut  "jerfihs  erat ,  aiit  duBilis  :  Verfilìs  tiinc  crat , 
cum  ftibito  tota  machinis  qutbufdayn  converteba- 
tur ,  Ó'  aliam  piSlurie  faciem  ojìenàebat  :  DuBilis 
tunc  cum  traBis  tabulatis  hac  atque  tllac  fpectes 
piBura  nudabatur  interior .  QLiamo  poi  al  ve- 
dere, dove  foflero  collocate  quelle  machine 
triangolari ,  nomate  da'  greci  nrioJ.cf.vjwi  dal  ver- 
bo greco  iriQj.dyHv  *  cioè  dal  voltare  o  girare 
attorno  (  onde  periaBi  va  fcritto,  e  non  peria- 
chi  come  fcrive  Daniel  Barbaro  )  dirò  ,  che 
non  pare  verifimile,  che  quefte  machine  ftel- 
fero ,  dove  gli  fpofitori  di  Vitruviotnelle  pian- 
te, che  ci  hanno  date,  le  han  pofte  .  Impe- 
rocché ftando  fu  le  porte,  vengono  ad  impe- 
dir certamente  la  ufcita  de'  perfonaggi  da  quel- 
le. E  non  efìendo  a  noi  pervenute  le  figure, 
che  ci  aveva  lafciate  Vitruvio  nelle  fue  ope- 
re, non  fi  può  così  agevolm^en te  fermare,  do- 
ve quelle  doveflero  ftare  :  dice  nondimeno, 
che  ftavano  lungo  quelli  JpiT^j .  Certo  è  però, 
giufta  r  autorità  di  effo  ,  e  di  altri  antichi 
autori,  che  intorno  all'  ufo  di  quelle  machi- 
ne parlano  più  chiaramente,  che  effe  machi- 
ne triangolari  fi  aggiravano  fopra  perni,  e  fi 
voltavano  fecondo  la  rapprefentanza  o  Tragi- 
ca, o  Comica,  o  Satirica,  che  ella  fi  fofle  : 
potendofi  a  quefla  guila  pili  favole  I'  una  fuc- 
ceflìvamente  all'  altra  rapprefentare  •  ficcome 
facevano  folo  col  dar  volta  a  quelle  macchi- 
ne, che  in  ognuna  delle  fue  tre  faccie  avca- 
no   profpettive,  ornamenti  ,  e  difegnazioni  di 
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edific;  proprj  della  rapprefentanza  ,  che  inten- 
devano di  fare.  Non  devo  lafciar  per  tanto 
di  avvertire,  come  le  fcene  del  noftro  teatro 
fono  fcene  ftabili,  né  per  alcun  tempo  fi  mu- 
tano, diiegnate  in  legno,  e  rilevate,  e  a  va- 
rj  colori  dipinte  ,  con  ftatue  ,  colonnati  ,  e 
poggiuoli  a  fimiglianza  di  quelle  ,  che  alcuni 
vogliono,  che  foffero  preflb  i  Romani:  e  che 
altresì  nell'  antico  noflro  teatro  di  Beri^a  lì 
argomentò  che  tali  foffero,  da/ile  veftigia  di 
effe,  ma  di  pietre  fondate  e  di  colonnati  fta- 
bili e  fermi  ,  che  facevano  una  parte  della 
fabbrica  del  teatro  ,  eh'  era  tutto  di  pietra, 
come  la  gradazione  e  i  portici .  In  oltre  que- 
fìa  noftra  fcena  è  con  ornamenti  proprj  della 
fcena  tragica  a  differenza  della  comica,  e  del- 
la fatirica,  le  quali  fcene  hanno  a  detta  di 
Vitruvio  ornamenti  diverfi  tra  di  fé  ,  e  con 
difuguale  compartimento  fi  fanno .  Egli  adun- 
que al  lib.5.cap.  8.  nel  principio  dice  quefte 
parole  (  le  quali  fi  deono  riportare  al  capo 
antecedente,  come  offervò  il  Filandro  ,  poi- 
ché fpettano  al  teatro  de' Romani  j  né  Vitru- 
vio divife  in  capi  i  fuoi  libri,  come  ora  fo- 
no ) .  Genera  autem  [cenarum  funt  tria  ,  unum 
quod  dicitur  Tragìcum  ,  alterum  Comicum  ,  ter* 
tium  Satyricum  .  Horum  autem  ornatus  funt  mter 
fé  dijjìmiles ,  difparique  ratione  :  quod  Tragìae  de- 
fornìantur  columnis  ^  fajligiis ,  &  fig^^^s  y  reliquif- 
que  regalibus  rebus  j  comica  autem  adificiorum 
privatorum  ,  &  menianorum  habent  fpeciem  per- 
feBufque   (  profpeBufque  leggono  altri  )  fenejìris 
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^tfpojttos  imitatione  communium  adificiorum  ratio- 
nibus .  Satyricif  vero  ornantur  aròoriùus,  fpeluti' 
cis  ,  montibus  ,  reliquifque  aggreflibus  rebus  tn 
topiarii  operis  fpeciem  deformatis .  La  noftra  fce- 
na  però  è  della  prima  maniera  ,  come  fi  è 
detto  .  Di  tre  forti  ancora  era  la  fcena  ne' 
teatri  Greci ,  come  appar  dalle  parole  di  Pol- 
luce lib.  4.  cap.  ip.  dove  dice  >/'  iiicn  ^lìv  (Sa.- 
vihHOiv ,  ti  cinìKtuov ,  ti  oÌK©'  it/S^o^®"  '  cioè  la  por- 
ta  di  mez^ao  è  Reggia ,  0  Spelonca ,  0  Cafa  glorio' 
fa.  Dove  per  Reggia  ci  moftra  la  fcena  tra- 
gica; per  fpelonca  la  fcena  fatirica  ;  per  cafa 
gloriofa  la  fcena  comica  .  Quanto  alle  ma- 
chine che  fi  veggono  al  di  dentro  fopra  la 
fcena  del  noftro  teatro  ,  che  difcendevano  al 
baffo,  o  fi  fermavano  in  aria  ,  fono  per  far 
comparire  e  parlare  da  quelle  i  Dei ,  che  ve- 
nivano introdotti  nella  favola,  e  quegli  Eroi 
nell'aria,  come  i  Bellerofonti  ,  ed  i  Perfei . 
Una  tal  forte  di  machine  detta  è  da'  Greci 
^ioKoyéiov ^  perchè  da  quelle  parlavano  i  Dei, 
i  quali  per  fervare  il  decoro  non  fi  vedeva- 
no nella  fcena  ,  come  appreffo  Sofocle  nelT 
Ajace  flagellifero ,  dove  Pallade  parla  con  U- 
lifle,  e  non  è  da  lui  veduta  ,  dicendo  Egli 
Uliffe 

xÀv    «.iroTT®^   ih ,   CI/.US 
^cóvttyC    axs/6> ,    -Asì    ^u  va  piretico    (ppivl , 
^otKv.OTéllii    ■KU^UV©'    coi    Tvpalwixljf . 

ì  quali  verfi   io  tradurrei   a  quello   modo 
Benché  invifibil  fei, 
Odo  la  voce,  e  colla  mente  apprendo 
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Come  '1   fraaor  d'  una  tofcana   tromba. 

D 

La  Machina  parimenti  pe'  nuvoli  ,  comete, 
travi  focate,  e  fulmini ,  pofta  è  nell'alto  del- 
la fcena,  e  una  tal  forta  di  machine  chiama- 
no i  greci  x.ipotvyoa-xo'jrfìoy .  Quella  poi  che  fer- 
ve a  far  fentire  i  tuoni,  detta  perciò  da  gre- 
ci /SpouTaov^  è  dietro  alla  fcena  .  E  quelle  a 
far,  che  efcano  V  ombre,  furie,  o  Dei  di  fot- 
terra,  hanno  il  fuo  luogo  fotto  alla  fcena.  A 
quello  fteffo  modo  che  oltre  a  quelle  machi- 
ne triangolari ,  gli  fcrittori  tanto  Greci,  quan- 
to Romani  afferifcono  eflere  ftate  negli  anti- 
chi loro   teatri. 

VI. 

Dopo   aver  detto  fin   qui    della    fcena  iute-  Delia 
riore ,   e   delle  parti,   che  fpettano    ad   effa,  e  jìeviore 
fuo  ufo;  diciamo  ora  della  fcena  efteriore  del  J/^L*^' 
noftro   teatro  o  fia  facciata  della  fcena,  fegui-y^^;^. 
tando  il  piacevol   confronto  della  facciata  del- 
la fcena  del    teatro    Romano    con    quella  del 
noftro.  Vitruvio  dice  ,  che  nel  teatro  Roma- 
no la  facciata  della  fcena,   o  fia    fronte  della 
fcena,  come  egli    la    chiama  ,    era    terminata 
dal  lato   del  triangolo  vicino   ad  effa   fcena  in 
quella  parte,  dove   taglia  la  curvatura  del  cer- 
chio; e  le    fue    parole  al  lib.  5.  cap.  6.  fono 
quefte  :   ex  his  trigonìs  cujtts  latus   fiierit  proxi- 
mum  fcence ,   ea   regione  ,    quce    pr^ccidit   cur'vatu- 
ram  cìrcmatwniy ,   ibi  finìatur  frons   fcence.   Nel 
noftro  teatro  altresìi  la  facciata   della  fcena  è 
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quella  terminata  da  una  linea  retta  ,  che  ta- 
glia la  curvatura  della  Ellipfi,  figurandofi  ef- 
l'a  Eliipfi  intera,  cioè  coli'  altra  metà  corrif- 
pondente  a  quella ,  che  fi  vede  alla  tavola  fe- 
conda: effendomi  piaciuto  per  minor  confufio- 
ne  di  efla  pianta,  di  farla  delineare  cosi  co- 
me è.  Vitruvio  poi  al  lib.  5.  cap.  7.  ci  defcri- 
ve  affai  minutamente  la  facciata  della  fccna 
del  teatro  Romano,  e  gli  ordini  e  le  mifu- 
re,  che  io  lafcio  di  riferire  ,  perchè  ognuno 
ivi  le  può  vedere  da  fé  :  nò  può  negarfi ,  che 
il  Palladio  non  v'  abbia  pofto  mente  per  for- 
mare la  facciata  del  teatro  noftro  così  ma- 
gnifica ed  ornata  ,  come  fi  vede  alla  tavola 
terza.  La  facciata  dunque,  o  fronte  della  no- 
ftra  fcena,  ha  tre  porte  di  pietra,  ed  e  a  due 
ordini  di  colonne  corintie  co'  pilafirin-  fopra 
effe,  i  quali  foftengono  il  foffitto  compartito 
a  quadri  di  fì:ucchi  e  di  pittura,  e  il  tutto  è 
cosi  ben  difpoflio'  e  cosi  eccellentemente  la- 
vorata ogni  fua  parte,  che  di  pili  non  fi  po- 
trebbe defiderare.  Le  colonne  del  primo  or- 
dine pofano  fopra  i  fuoi  piedefì:alli,  e  fono  li- 
bere co'  fuoi  contropilaftri  :  quelle  del  fecon- 
do ordine  fporgono  in  fuori  due  terzi  dal  mu- 
ro, a  cui  fono  appoggiate  ,  acciocché  le  fìa- 
tue  che  pofano  fopra  i  loro  piedefialli  venga- 
no per  r  appunto  a  cadere  perpendicolarmente 
al  dritto  de' centri  delie  colonne  inferiori:  co- 
me lo  fteffo  fanno  le  ftatue  ,  che  fi  appog- 
giano a  i  pilaftrini  ,  i  quali  formano  come 
un   terzo  ordine  fopra  la  fcena    detto    da  Vi- 
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a  quello  luogo  il  Perrault  vuole  che  fi   leoaa 
altera  in   vece   di   tertia  :    Supponendo    che    il 
termine  fcena  importi   Tempre  il   primo  ordine. 
Però  dice   Egli ,   che  come   il  primo  ordine  fo- 
pra  la   fcena  fi   chiamava   Epifcenium  ,    ovvero 
prima   Epifcenos  ,    così   il   terzo   ordine   dovreb- 
be chiamarfi  altera   e  non   tertia    Epifcenos.   Ma 
Hon   crederei,   che   la   fua    correzione    qui    po- 
teffe  aver  luogo.  Sì   perchè  in   tutti  i   miglio- 
ri  efemplari   di   Vitruvio   leggefi   tertia:  sì   an- 
cora  perchè  il  termine  fcena  non   fempre  figni- 
fìca   il   primo  ordine,  ma  può  fignifìcare  anco- 
ra  il   pulpito,   come   vedremo  ,   dove  fi  parle- 
rà  de'  diverfi   nomi    dati    al    pulpito  •    e   però 
quel   tertia   Epifcenos,    cioè    il    terzo   ordine   io- 
pra   la  fcena,   fi  può   intendere  il  terzo  ordine 
fopra  il  Pulpito.   Tra  le  colonne  de'  primi  due 
ordini  vi  fono  i  tabernacoli   con  iftatue  di  ftuc- 
co   di  sì    bella  forma,   attitudine,    e  maniera, 
che   di  più  non  fi  potrebbe    defiderare.  Tra  i 
pilaftrini  ,    che    fomentano  i   Ibffitti  •    e  fanno 
quel   terzo   ordine,   fonovi    baffi    rilievi    bellif- 
limi   di   ftucchi   a  quadri  ,    i   quali  fono  opera 
di  un   certo   Maftro  Agoftino,   eccellente  ftuc- 
catore ,  come  trovo   da   alcune  memorie   del  fu 
Sig.  Co:   Giulio    Pogliana,   il  quale   dell'anno 
i57p.   era    fopra  la    fabbrica    di    elfo    teatro. 
Que'  baffi    rilievi    rapprefentano  le   imprefe  dì 
Ercole:   ed   a  ragione,    attefochè   gli    Accade- 
mici   diconfi    Olimpici    per    la    imprefa  ,    che 
tolto  hanno   dello  ftadio ,  dove  celebravanfi  o- 
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gni  cinque  anni  in  Olimpia  que' giuochi ,  de' 
quali  Ercole  fu  inventore ,  come  dice  Pinda- 
ro alla  ode  feconda  delle  Olimpiadi,  e  in  al- 
tri luoghi.  Ma  fopra  la  porta  di  mezzo  tra 
que'  baffi  rilievi  fi  vede  in  ifpazio  più  eftefo 
il  medefimo  fìadio  Olimpico  ,  imprefa  degli 
Academici  col  motto  hoc  opus  tolto  da  Vir* 
gilio.  E  a  quefta  maniera  ogni  cofa  ordinata 
è  con  SI  bella  fimmetria  e  proporzione,  che 
ne  rifulta  quella  unità,  che  rende  agli  occhi 
un   maravislioio  diletto  ,    come   fi   può    vedere 


D 


può 


dal  rame  ,  che  rapprefentalo  in  piò  della  fac- 
ciata della  fcena  alla  tavola  terza.  Le  ftatue, 
che  vi  fono,  rapprefentano  la  effigie  degli  Ac- 
cademici a  quel  tempo.  Quefte  per  tanto  fo- 
no tutte  di  atteggiamenti  direrfi  ,  e  diverfa- 
mente  veflite  ed  ornate,  fecondo  il  genio,  e 
la  profeffione  ,  cred'  io  ,  di  que'  Perfonaggl , 
eh'  effe  rapprefentano .  Ma  poiché  più  partico- 
lari memorie  fpettanti  a  dette  ftatue  non  me- 
no, che  all'  Accademia  Olimpica  e  fua  Origi- 
ne, fono  ftate  raccolte  dalla  diligenza  dell'  Ab. 
Bartolorameo  Ziggiotti ,  il  quale  ci  fa  fperare 
anco  di  darle  fuori,  io  mi  rimarrò  di  raggionar- 
ne  più  oltre.  Che  gli  antichi  parimenti  aveffero 
in  ufo  di  ornare  i  luoghi  pubblici,  e  i  teatri  an- 
cora di  colonnati,  e  di  ftatue  rapprefen tanti  ì 
Principi,  e  gli  Uomini  illuftri  de'  loro  tempi, 
egli  è  cofa  manifefta  per  le  molte  teftimonianze 
di  molti  Autori  cosi  Greci,  come  Romani,  le 
quali  ftimo  di  foverchio  riferire.  I  profili  poi 
di   tutti   e  tre  gli  ordini  fono   difegnati   e  di- 
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fìinti  nella  tavola    quinta ,  dove  fi  veggono  i 

membri  di  ciafcun  ordine  con  le  fue  mifure, 
e  la  fcala  di  piedi  30.  Vicentini,  e  il  mez- 
zo piede  Vicentino  divifo  in  oncie  fei .  Così 
ancora  in  efla  tavola  ,  fenza  che  io  il  dica, 
ognuno  può  vedere  da  fé  1'  accrefcimento  e 
diminuzione  degli  ordini,  e  i  membri  di  cia- 
fcuno  di  eflì. 

VII. 

Veduto  ,    che  sì  la  fcena    interiore  ,    sì    la  ^^f  . 
fronte   di    effa,  e  le    altre  parti   che  riguarda-    "  ^'^"' 
no   la  fcena  nel  noftro  teatro ,  fono  tali ,   qua- 
li   Vitruvio  le  difegna  nel   Romano  :   ora   veg- 
giamo,  come    da    Vitruvio    venga    compartito 
diverfamente  il   pulpito  nel    teatro   Greco  ,    e 
nel  Romano,  per  difcender  poi  a  vedere,  co- 
me  nel  teatro  noftro  il  pulpito  ancora  fia  ta- 
le ,    quale    Vitruvio    lo  difegna    nel  Romano 
teatro.  Egli  dunque  al  lib.  5.cap.  8.  dove  par- 
la  del   teatro  Greco,  dice    così.   In  Cracomm 
theatris  non  omnia  iifdem   ratiombus  funt  facien- 
da ,   quod  primum  in  ima  circinatione ,    ut  in  La- 
tino  ,    trigonorum    quatuor  ,    in    eo    quadratorum 
trtum  anguli  circinationis  lineam  tangunt .   Et  cU' 
jus   quadrati  latus  e/i  proximum  fcena-,  pracidit- 
que  curvaturam  circinationis,  ea  regione  de/ìgna- 
tur  Jìnitio  profcemiy  &  ab  ea   regione  ad  extre- 
mam  circinationem  curvatura ,  parallelos  linea  de- 
/ìgnatur,  in  qua  confiituitur   frons  fcente  ,   Dice 
adunque  in  primo  luogo ,   che  ne'  teatri  Greci 
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non   fi  hanno  a  fare   tutte  le  cofe   colle  fleflc 

ragioni,  che  nel  Romano,  e  ne  infegna  pri- 
mieramente, che  nell'ultimo  cerchio,  come 
nel  teatro  Latino  gli  angoli  dei  quattro  trian- 
goli, così  nel  Greco  gli  angoli  dei  tre  qua- 
drati tocchinola  linea  della  circonferenza.  Ci 
moflra  poi  ,  come  il  lato  di  quel  quadrato , 
che  è  proffimo  alla  frena  ,  e  che  taglia  la 
curvatura  della  circonferenza ,  in  quella  parte 
efTo  Iato  termina  il  profcenio  :  e  da  quella 
air  eflremo  giro  della  curvatura  fi  defcrive  u- 
na  linea  parallela,  nella  quale  fi  ftabilifce  la 
fronte  della  fcena.  Dalle  quali  regole  fi  vie- 
ne a  ragionevolmente  dedurre  ,  come  il  pro- 
fcenio de'  Greci  era  quello  fpazio  tra  il  lato 
del  quadrato  proflìmo  alla  fcena  ,  e  la  retta 
parallela,  che  è  tirata  fulla  circonferenza,  e 
che  difegna  la  fronte  della  fcena  ;  fui  quale 
fpazio  detto  profcenio,  cioè  luogo  inanzi  alla 
fcena  era  alzato  il  pulpito.  Segue  Vitruvio  a 
moftrare,  come  fi  dovea  difegnare  la  Orche- 
ftra  ne'  teatri  greci  :  e  però  al  luogo  foprad- 
detto  traducendolo  fegue  a  dire  così  .  Per  Io 
centro  eiella  Orche/Ira  dalla  parte  del  profcenio 
fi  defcrive  una  linea  parallela  ,  e  dove  quejìa 
taglia  le  linee  della  circonferenza  dalla  defìra  e 
dalla  ftniflra  ne  corni  del  femicircolo  ,  Jì  hanno 
a  fegnare  i  centri  y  e  pofìo  il  compaffo  nella  de- 
Jìra  dello  fpazio  fitiiflro  ^  fi  tira  in  giro  alla  de- 
fìra parte  del  profcenio  :  e  così  fegnato  il  centro 
nel  fmifìro  corno ,  dallo  fpazio  dejlro  fi  gira  al- 
la fmiflra  parte  del  profcenio  ;  e  così  per  tre  cen- 
tri 
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tri  con  quejla    defcri^joue  ì  Greci    hanno    la    or- 

cheflra  maggiore  ,  e  la  [cena  pik  addentro  ^  e  ti 
pulpito  che  Koynov  chiamano  ,  men  largo  .  E  a 
quefto  modo  pare,  che  la  orcheftra  veniffe  ad 
occupare  tutto  quello  fpazio,  che  ò  tra  il  la- 
to del  quadrato  vicino  alla  fcena,  e  che  ter- 
mina il  profcenio  o  fia  pulpito  ,  e  tra  la  li- 
nea curva  dove  comincia  la  fcalinata:  E  così 
il  pulpito  fofle  alzato  full'  altro  fpazio ,  che  è 
dalla  retta  della  facciata  fino  al. lato  del  qua- 
dralo profTimo  alla  fcena,  come  fi  è  detto. 
Per  Io  che  il  lato  del  quadrato  vicino  alla 
fcena  feparava  il  pulpito  dalla  orcheftra:  e  con 
ciò  molto  maggiore  fpazio  veniva  a  darfi  al- 
la medefima:  Onde  i  Greci  venivano  ad  ave- 
re r  Orcheftra  maggiore  ,  e  il  pulpito  men 
largo,  'Che  i  Romani.  Oltre  a  che  l'altezza 
del  pulpito  preffo  i  Greci  non  era  meno  dì 
piedi  dieci  ,  né  pili  di  dodeci  fecondo  la  te- 
fìimonianza  e  autorità  di  Vitruvio  lib.  5.  cap. 
8.  Ejits  logei  (  che  cosi  va  letto  fecondo  il 
parere  d'  Uomini  dotti  in  quefto  genere  di  e- 
rudizione,  e  non  loci,  come  alcuni  leggono) 
altitudo  non  minor  ejfe  debet  pedum  decem ,  non 
plus  duodecim.  Onde  il  pulpito  de'  Greci  ve- 
niva ad  effere  più  alto  del  pulpito  de'  Latini, 
niente  meno  di  piedi  cinque,  e  niente  più  di 
piedi  fette:  perchè  quello  de'  Latini  non  do- 
veva effere  alto  più  di  piedi  cinque  ,  come 
appreffo  fi  vedrà.  Ora  paffiamo  a  ragionare  del 
pulpito  de'  teatri  Romani  ,  defcrittoci  da  Vi- 
truvio lib.  5.  cap.  6.  dove    difegnato  prima  il 
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cerchio,  ed  infcritti  in  effo  i  quattro  triango- 
li equilateri ,  fegue  a  dire  così .  Ex  his  trigo- 
nis,  cujus  latus  fuerit  proximum  [cena  ,  ea  re- 
gione ,  quce  pracidit  curv^turam  circwatlonis ,  iùi 
finiatur  fcenee  frons  ^  &  ab  eo  loco  per  centrum 
parallelos  linea  ducatur  ^  qua  disjungat  profcenii 
pulpitum  &  orche/Ine  regiouera .  Dalle  quali  pa- 
role fi  deduce  ,  che  ne'  teatri  Romani  fullo 
fpazio,  che  è  innanzi  alla  fcena,  o  vogliam 
dire  fui  profcenio  ,  è  alzato  il  pulpito  ,  il 
quale  occupa  tutto  quello  fpazio  dalla  retta 
della  fronte  della  fcena  fino  alla  parallela  ti- 
rata per  lo  centro  del  cerchio  ,  la  quale  fe- 
para  que'  due  fpazi ,  1'  uno  de'  quali  era  dato 
al  pulpito  ,  e  r  altro  alla  orcheftra  :  e  cosi 
quella  parte  di  cerchio  del  teatro  ,  che  è  da- 
ta al  pulpito,  e  alla  fcena  ,  viene  ad  effere 
rettangola,  o  quadrata;  1' altra  parte  poi  ,  che 
è  data  all'  orchefìra,  e  ai  gradini ,  refta  circola- 
re. Onde  da  tutti  fono  i  teatri  detti  di  figu- 
ra femicircolare,  come  in  fine  più  largamenxe 
per  noi  fi  dirà.  Alla  ftefla  maniera  de'  Lati- 
ni compartì  il  pulpito,  e  la  orchefira  refpet- 
tivamente  il  Palladio  nel  noftro  teatro .  Atte- 
fochè  effendo  il  nofìro  di  figura  Elliptica,  co- 
me dicemmo,  e  tirando  una  linea  retta  per 
lo  centro  della  Ellipfi  ,  dove  ha  V  alfe  mag- 
giore; quella  linea,  o  fia  diametro  maggiore 
alla  tavola  feconda  fegnato  G ,  termina  lo 
fpazio  del  profcenio  ,  fui  quale  è  alzato  il 
pulpito.  La  quale  linea  è  diftante  dalla  retta 
della  facciata  della   fcena  piedi  diciotto:   e  al- 
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irettanti   piedi  di  diftanza  vi   fono  dalla  retta 
parallella  ,  che  termina   il  profcenio ,   fino  all' 
eflremo   dell'  affé    minore,   dove    cominciano   i 
gradini,   il  quale  fpazio  è  dato  alla   orcheftra . 
Per  lo   che  viene   ad  effere   ugualmente  diftan- 
te   tanto   la   retta   della   facciata  della  fcena  dal 
diametro  maggiore   che  termina  il   profcenio  o 
pulpito  ,    quanto   il    diametro  maggiore  ,    che 
termina  effo  profcenio,  è  diftante  dall' eftremo 
dell' affé  minore,  che   termina  la  orcheftra .  E 
a   quefta    maniera    quella    parte   di    pianta    del 
noftro   teatro   data   al   pulpito   e  alla   fcena ,   è 
di  figura  rettangola:   1'  altra  parte   poi   data  al- 
la  orcheftra  e  ai  gradini,  rimane  femielliptica. 
Ma   ciò    pili   chiaro   apparifce    dalla    figura   alla 
tavola   feconda  ,    che   moftra   la    pianta   del    no- 
ftro   teatro  :   dove   fi   vede  ,   che   quantunque    il 
noftro    teatro    non    fia    di   giufta    femicircolare 
figura  rifpetto  alla   pianta  ,    come   in  legna   Vi- 
truvio   effere   il   teatro  Romano ^   ma  di   fiaura 
femielliptica   per   la  ragione   e   neceffità  del  fi- 
to,   come   di   fopra   fi   è  detto:   nulladimeno   1' 
ingegnofiffimo   noftro  Architetto   non  fi  è   pun- 
to  partito  da' precetti   di    Vitruvio,   ritenendo 
in   quella   figura   ancora    le   parti    tutte   a    quel- 
la maniera  che    Vitruvio  le    difegna    nella  fi- 
gura circolare  del    teatro   Romano .   Il    che   dal 
Palladio  fu  offervato  ,  perchè  il    noftro   teatro 
non   folo  foffe  ad  imitazione    del  Romano  ri- 
fpetto alle   parti   fue  ,    ma  tale    fofle  eziandio 
rifpetto   all'  ufo   di   effe  parti .  Se  poi  la   pian- 
ta ,  che  ci  ha  data  il  Barbaro  del   teatro   Ro- 
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mano   con  la   divifione  del   cerchio   maggiore^ 
come   fi  vede  alla   tavola   prima,    fia  da   prefe. 
rire   ad   ogni  altra   pianta    degli   altri  Spofitori 
di   Vitruvio  ,    vegganlo   i  dotti  ,     che   io   non 
mi   avanzo  a  fermarlo  ;    e   dalle    parole  ,    che 
abbiamo   di   Vitruvio,   credo   che  egli    non   fia 
cosi   facile   da  decidere .    Dirò   bensì  ,   che   poi- 
ché  nel  far  efla   pianta   il    Barbaro   fi  configliò 
col   Palladio,   come  fi    è    detto    altrove  ,    pare 
che  il   Palladio    ancora    abbia    feguito    in   ciò 
che   ora    fono   per    dire    la  divifione   fteffa   nel 
formare   il  teatro  noftro.   Poiché,   come  il   Bar- 
baro  con   quella   linea,   che   taglia  la  circonfe- 
renza tutta    di  quella    pianta ,   e   paffa    per   lo 
centro   del   cerchio,   fepara   ugualmente   il   pul- 
pito  e    r  orcheftra    nel    teatro     Romano  ;    così 
il   Palladio   con   quella   linea,    che  pafla   per  lo 
centro   della  Ellipfi,   cioè   il    diametro  maggio- 
re,  divide  ugualmente  il  pulpito   dall'  orcheftra 
nel   teatro  noftro .  E  a  quella  maniera  ,   che  il 
punto  di  mezzo  della  linea,  che  fepara   il   pul- 
pito  dalla  orcheftra  ,    è  il  centro  di    tutta    la 
circonferenza  del  teatro   Romano  preflb  il  Bar- 
baro*  alla  ftefla  maniera  il    punto    di   mezzo 
della  linea  o  diametro  maggiore,   che  fepara   il 
pulpito   dalla  orcheftra   nel    teatro    noftro  ,    fu 
dal   Palladio  fatto  fervire  di  centro  alla   EUi- 
pfi  di    tutta  la   pianta   di   eflb   teatro  .  Quanto 
poi  all'  altezza  del  pulpito  de'  Romani  teatri , 
dice  Vitruvio,   che   rifpetto  al   piano   della  or- 
cheftra non  doveva  efler  alto   più  di   piedi  cin- 
que, e  le  fue  parole  al   lib.  5.  cap.  6.  fono  que- 
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ile .  Pulpiti  ahitudo  Jtt  ne  plus  pedwm  quinque . 
E  in  quefta  parte  ancora  il  Palladio  ha  imi- 
tato il  Romano,  poiché  il  pulpito  nel  noftro 
teatro  è  alto  piedi  Vicentini  quattro  ,  e  tre 
quarti  dal  piano  della  orcheftra. 

Vili. 

Erano  foliti   olì    antichi    di    chiamare    con  De^  dì- 
diverfi   nomi   il   pulpito ,  cioè  Profcenium  ;   Fui-  mi  dati 
pitum  profcenii '^  Suggejìum  '^    Pulpitum  '^    Scena .  pito. 
La   qual   cofa  da  molti   Autori  fi  raccoglie,  d' 
alcuno   de'  quali   io  recherò    le    parole  .    Dio- 
mede  Grammatico   al   lib.  ^.  dice   così  .    Mimi 
latine  planipedes   difli ,    quod  aBores  planis  pedi- 
bus  ,    idejl   nudis  introirent    profcenium  ,     non    ut 
Tragici  aBores  cum   cothurnis  ,    neque    ut    comici 
cum  foccis .   Olim  (  cioè  preflb  i   Greci,   o   altri 
ad   imitazione  de'  Greci  )  non  in  fugge/} u  fcence  y 
fed  in  plano  orchejìwe  pofitis  tnjìrumentis   rnujìcis 
aBitabant .  E  lo   fteflb    Autore    laddove    bialì- 
raa    quelli,   che    volevano  ,    che    il    profcenio 
altro  non  fofle,   che  la    fcena  ,    dice  a  quefto 
modo  .  ReBius  pulpita  profcenia  ,    qua  ante  fce-' 
nam  funt  ^  appellabantur ,   Cioè  pih  acconciamen- 
te fi    chiamavano   pulpiti   i   profcenj  ,    che   fono 
dinanzi  alla  fcena  .    E   Servio    fpiegando    quel 
luogo  di  Virgilio  al  lib.  2.  delle  Georgiche. 

Veteres  ineunt  profcenia  ludi 
dice  a  quefta  maniera  ,    profcenia   funt  pulpita 
ante  fcenam ,  ubi  ludicra  exercentur .    Ma   quan- 
do il  Peraulc  chiamò  profcenio  la  facciata  del- 
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la  fcena  ,   pare    che  abbia    avuto    mira    a  ciò 

che  Suida  dice  alla  voce  Tpoaxlwiov .  lò  m-pò  tj/s- 
erx,lwti(  Tapairirmc^cf.  cioè  profcciiio .  H  quel  velo , 
o  tenda,  o  fipario  diremmo  noi,  dirtan^i  alla 
fcena.  Ma  propriamente  il  profcenio  altro  non 
era,  che  quel  luogo  ,  o  fpazio  innanzi  alla 
fcena,  fui  quale  era  alzato  il  pulpito.  E  pe- 
rò Vitruvio  lo  dice  pulpìtum  profcenìi ^  cioè  il 
pulpito  del  luogo,  o  fpazio  innanzi  alla  fce- 
ua.  Suetonio  poi  nella  vita  di  Cefare  al  cap. 
3p.  chiama  il  pulpito  fcena  y  dicendo  cosi:  è 
fcena  per  orchefiram  tranfiit  :  Cioè  dal  pulpito 
pafsò  per  la  orcheftra ,  11  profcenio  dunque,  o 
pulpito  del  profcenio  era  ne'  teatri  Romani 
pili  largo,  che  ne' Greci  teatri.  E  ne  rende 
la  ragione  Vitruvio  al  lib.  5.cap. 7.  dove  par- 
lando del  pulpito  del  Romano  teatro  dice  co- 
si :  Ita  latius  faBur/i  fuerit  pulpitum ,  quam  GnC" 
corum ,  quod  omnes  artifices  in  fcenara  dent  0- 
peram  .  E  però  come  nel  teatro  Romano  il 
pulpito  era  pili  grande  che  nel  Greco,  accioc- 
ché fu  quello  poteflero  gli  artefici  tutti  della 
favola,  cioè  tanto  gli  attori,  quanto  il  coro 
operare:  così  nel  noftro  teatro  il  pulpito  è 
grande  proporzionatamente,  come  nel  Roma- 
no, perchè  allo  fteflo  ufo  ferviffe:  ficcome  fer- 
ve per  operare  fu  quello  gli  artefici  tutti  della 
favola.  Poiché  gli  antichi  non  rapprefentava- 
no  le  favole  loro  al  di  dentro  fra  le  cafe, 
che  fono  nella  fcena,  come  fi  cofìuma  oggi- 
dì ne*  noftri  teatri  ,  ma  bensì  al  di  fuori  di 
effe  fui   pulpito. 
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IX. 


A   quefìo   luogo    pare    neceflario    dire  qual-  „ , 
cne  cola   del  Sipario    ancora,  c]oè    vedere,  [eP^^J- 
gli   antichi  lo  aveflero,   come  T  abbiamo  noi; 
e   le  ne  facefìero  ufo   in   quel    modo  ,    che  le 
ne   fa  di  prefente  .  Ricerca  difficile    alquanto, 
e   più  circa    il   modo  ,    che    circa    la    fodanza 
della  Cofa  .    E  nafce  la    difficoltà    dall'  eflere 
equivoche   le  voci  ,    che   abbiamo  apprefib   gli 
antichi,  e  per   non   aver' effe    un   ienlb    necef- 
fario   di   fua  natura,   tanto   più,   che  fu   quello 
punto  mancano  gli  efpreffi  atteftati    dell'  anti- 
chità .  Le   voci   atte  a  lignificare   quel ,    che  o- 
ra  cerchiamo,   fono  due,  Aulaum^   e  Siparium. 
Quella   ultima   ci  refta   ancora  ;    ma   è   da   ve- 
dere,  le   in  quel    fenfo    medefimo  ,    in  cui  fu 
appreflb  gli  antichi.   Dell'  una  dunque,  e  dell' 
altra  oflervaremo  ,    e  primieramente  della   pri- 
ma. Aulceum  nafce  dalla  Greca  voce   uvKit ,  con 
queir  analogia  ,    che  moftra    Servio    al  primo 
della   Eneide,   ove   dice  :    in  n   litteram    exeun- 
tia ,  cum  denvattonem  factum^   ti   in  ae  diphton' 
gim  convertunt ,   ut  uùk»  ,   auUa  ;   ih  idaa  •   tu. 
rvii ,  (ctnaa  .    E   così    «.vKaJiot  fi    dice    da'  Greci 
ordinariamente   col   genere  della  femmina  quel 
che   da'  Latini    Aulaum    neutralmente  .    Credo 
per  volervifi   fottintendere  il    foftantivo    orna- 
mentum    aulceum  ,    ornamentum    aulce    propri um . 
Sebbene  anco  de'  Latini  fu,  a  cui  piacque  più 
confervare    la    immediata    analogia    de' Greci, 
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come   a  Curzio  nel  7.  libro  ,    che  difìe  :  cum 

pojl  auLeam  Jìaret .  Qliindi  nafce  di  natura  fua 
dirfi  aulaum  tutto  ciò,  che  appartiene  ad  or- 
nare tIjj  uvkIw ^  aulam^  la  fala,  o  il  palagio, 
detto  pure  «yx»/  da'  Greci,  E  così  le  tappez- 
zerie ,  o  drappi ,  che  aut  Jlerni  ,  aut  injtci  fo- 
leut y  come  parla  Ulplano  nella  Legge  25.  D. 
de  auro  arg.  che  o  fogliono  lotto  diftenderfi ,  o 
fovraporfi.  Sovraporli  dico  in  due  modi;  cioè 
qualche  volta  perpendicolarmente  fulle  pareti  ; 
qualche  altra  fofpefe  dal  tetto .  Poiché  a  tutti 
quelli  fenfi ,  ed  ufi  regge  la  voce  uvkuìcc  ,  ed 
aulaum  .  Nel  primo  i'enfo  di  quella  feconda 
divifione  la  usò  Properzio  1.  2.  Eleg.  zi.  Por- 
ticus  aulais  nobilis  Attaltcìs  j  adorno  di  tap- 
pezzerie inteffutc  d'  oro  ,  invece  di  pitture, 
che  fi  ufavano  ne'  portici,  come  Ovidio:  Spar- 
fa  tabdlis  Povticus.  Laddove  dal  tetto  fofpefi 
dovettero  eflere  quegli  aulei,  de' quali  Orazio 
L  I .  Sat.  7.  Interea  jufpenfa  graves  aulaa  ruinas 
in  patinam  fecere.  Cosi  pure  ha  dritto  quella 
voce  a  poter  fignlficare  anco  il  padiglione, 
di  cui  proprio  è  te;uh,  cioè  efiere  difleio  nel- 
la parte  fija  fiiperiore,  come  parla  Servio.  E 
tale  fionificato  il  Budeo  nota  avere  aulaa  in 
Plutarco,  ed  altri.  Ma  per  terzo,  fenibra  che 
aulaum  fi  dica  di  que'  drappi  ,  che  flerni  fo- 
lent^  in   que'  verfi   di   Virgilio  Eneid.  L 

Cum   venit  aulaJs  fefe  Regina  fnperbis 
Aurea  compofuit  fponda  ^  mediamque  locavit . 
Porta    il    fenfo    pili    naturale  ,    che   qui   aulaa 
5'  intendano  le  coperte  prcziofe,  qu(e  incubane 

di 
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di  caufa  paratie  funi  ,   per  ufare    le    parole  di 

Ulpiano .  Ora  quelli  medefinii  ufi  tutti  e  tre 
fi  riconofcono  fatti  degli  aulei  fulla  fi:ena . 
E  cominciando  dall'  ultimo  ,  che  fi  fiendefie- 
ro  lui  pavimento  della  fi:ena ,  eccone  il  tefti- 
monio  di  Donato,  o  altri,  che  fi  fia;  aulaa 
in  fcena  tntexta  Jiernuntur .  Ad  ornarne  poi  le 
pareti ,  eh'  era  non  infolita  cofa ,  io  penfo  ap- 
partenere que'  verfi  di  Orazio  all'  Epift.  6.  del 
1.  I.  Ove  però  ha  la  voce  Chlamydes  ,  ma 
non  ad  altro  ufo,  nò  fignificato  pur  forfè, 
che  quello: 

Chlamydes  Lucullus ,  ut  ajunt , 
Sì  pojfet  centum  [cente  prabere  rogatus ,  &c. 
Plutarco  in  Lucullo ,  riferendo  lo  fteffo  fatto , 
par,  che  moftri  quelle  clamidi  efferfi  volute 
per  ufo  del  coro,  mentre  le  dice  :  x^PV>  "r'"' 
xós-fj^oy  ,  ornamento  d^  un  Coro  .  Ma  quella  è 
la  frafe  Greca  T  intendere  tutta  la  pompa  Sce- 
nica, dicendo  il  Coro,  come  parte  principa- 
le. Che  poi  aulaa  ne'  teatri  fi  ftendeflero  a 
fignificare  anco  i  veli  fofpefi  ,  certamente  il 
pensò  un  Commentatore  di  Orazio  ,  il  quale 
al  verfo , 

Qiiatuor ,  aut  plures  aulaa  premuntur  in  horas .' 
notò-  aulais  integebantm  theatra  ad  arcendum 
[ohm.  Ma  potea  bene  Egli  fervirfi  della  au- 
torità di  Servio,  che  vuole  aulaa  in  Virgilio 
effere  quel,  di  cui  Varrone  ha  fcritto:  vela 
falere  fufpendi  ad  exeipiendum  pulverem  .  Or 
quindi  è  la  difficoltà.  Poiché  la  Omonimia,  o 
fia  1  ambiguità  del    nome    copre  d' incertezza 

que' 
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que'  luoghi  dì   Autori    antichi ,  che  farebbero 

per  altro  certiffimi  al  noftro  propofito  .  Per 
efempio,  abbiamo  in  Orazio  così,  Poet. 
Si  plauforis  eges  aulaa  manentis ,  &  ufque 
Sejjuri ,  donec  cantar ,  vos  plaudite  dicat , 
fé  aveflìmo  aulaiim  come  certo  a  fignificare 
quel ,  che  oggi  fi  chiama  Sipario  ,  la  fpiega- 
zione  farebbe  chiara  e  naturale  :  fé  tu  vuoi 
applaufore ,  che  non  fi  anno)  ,  an^j  afpetti  con 
paT^ien^a  il  fipario  aliato  .  Ma  potendoli  au- 
laum  intendere  in  più  altri  modi,  &  ufando- 
11  quello  in  più  fenfi  convenienti  alla  fcena, 
come  rifpondere  a  chi  dicefle  ,  Ivi  aulaum 
prenderfi  figuratamente  per  tutta  la  favola, 
come  Porfirione  il  prefe  altrove  ,  dicendo  : 
per  aul(ea  Comadiam  fignificat  :  tropus  (JLiTuwiiiat  ? 
Onde  direi  effere  il  vero  fenfo  quello  :  fé  bra- 
mi dovuto  certamente  /'  applaufore  a'  tuoi  aulei . 
Così ,  come  in  Orazio  fteflb  :  nefcis  ,  quce  te 
manet  fors .  non  fai  qual  fortuna  ti  fi  debba: 
reftando  foggetto  non  la  voce  aulaa  ,  ma  1' 
altra  plauforis.  Certamente  il  fenfo  viene  ad 
effere  più  elegante ,  più  giocondo  ,  più  Ora- 
ziano. Nò  manca  de' dotti  Interpetri  chi  vo- 
glia riconofcere  qui  nella  voce  aulaa  quel 
lignificato,  che  abbiamo  già  notato,  dicendo: 
aulais  enim  parietes  fcena  fuerunt  ornati.  Adun- 
que niente  di  certo  per  noi  ha  quel  luogo  di 
Orazio.  E  forfè  non  più  ne  avrà  un  altro, 
che  pure  all'  apparenza  mollra  effer  chiaro.  Il 
luogo  è  nella  prima  Epiftola  del  lib.  fecon- 
do: 

Qua. 
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Quatuor  ^  aut  plures  aulica  premuntur  in  horas , 
Dumfuqiunt  equitum  turmce^peditumque  catewa . 
Crede  Adriano  Turnebo  adverf.  1.  i6.  C.  25. 
tanto  efiere  qui  premuntur  ^  quanto  fé  fofle  det- 
to :  humi  Jìrata  funt  in  [cena ,  dum  aguntur  Fa- 
bula :  poiché  foggiugne:  aBa  fabula  tollebantur , 
Affai  bene:  pofto  che  gli  Aulei  fi  ftendino, 
come  abbiamo  detto,  fui  pavimento.  Ma  ciò 
non  fi  accorda  con  altri,  che  fpiega  premun- 
tur in  fenfo  diverfo  ,  cioè  per  eflere  attratti 
air  alto  :  Sublataque  iterum  ,  €^  in  altum  at- 
traBa  .  Suppongono  certo  ciò,  che  non  Io  è* 
intenderfi  qui  per  Aulaa  la  tenda,  che  copre. 
Che  il  Turnebo  abbia  voluto  così  dire,  chia- 
ro è  dagli  efempj,  che  adduce;  principalmen. 
te  dalle  parole  di  Donato  ,  che  reca  in  pri- 
mo luogo  :  Aula  a  quoque  in  [cena  in  terra 
(  cosi  trovo  nel  Turnebo  )  flernuntur  :  le 
quali  fpiegaremo  a  tempo  fuo  :  anzi  riprende 
Porfìrione,  che  per  quel  premuntur^  intendeffe 
cejfant j;  cioè  non  hanno  ufo:  poiché  il  Tur- 
nebo foggiugne  doverfi  più  prefto  dire  ,  qua 
occupata  funt  ^  cioè  che  in  quel  tempo  fi  ado- 
perano :  ficchè  non  cejfant  ,  ma  piuttofto  m- 
pediuntur.  Pare,  che  qua  fi  voglia  ridurre  dal 
Turnebo  anche  quel  celebre  pafTo  di  Virgilio 
al   terzo  della  Coltivazione: 

Vel  fcena  ut  njerfts  difcedat  front i b us  ^  utque 
Purpurea  intexti  tollant  aulaa   Britanni. 
Che   per  altro  parrebbe    fignifìcare,   effere  fia- 
ta   cura    di    que'  Britanni    1'  alzar    la    tenda: 
q^uando  Aulaum  nuli'  altro  foffe  ,  che  la  ten- 
da. 
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da.  Ma  Servio  medefimo    par,  che    fenta  col 

Turnebo,  Te  ben  fi  confiderà  y  cioè  che  non 
abbia  ivi  penfato  di  tenda  ,  ma  bensì  unica- 
mente di  tappezzerie .  Mentre  dice  :  dedit  et- 
ìam  jiugujlus  (  o  Cefare  ,  che  fi  foffe  )  Au- 
laa,  idefl  vela  ,  in  quibus  depinxerat  ViBorias 
fuas .  E  parimenti  il  Budeo  fulle  Pandette. 
Qiianto  poi  a  quel ,  che  fegue  di  Servio  :  Ó' 
quemadmodu'in  Britanni  ab  eo  donati  eadem  l'e- 
ia portarent  •  Egli  qui  fuppone  ,  che  il  Ver- 
bo tollere  fia  detto  in  fignificato  di  portenti 
riferendofi  a  quel  ,  che  prima  avea  detto , 
queir  Imperadore  pojìquam  vicit  Brìtanniam , 
plurimos  de  capttvìs  ,  quos  adduxerat  ,  donavit 
ad  officia  Theatralia  .  Ma  poiché  quel  tolhnt 
fi  congiugne  col  cafo  retto,  intexti ^  quafi  per- 
ciò innalzino,  perchè  fono  inteffuti:  forfè  un 
fenfo  più  comodo  poffono  quelle  parole  rice- 
vere, dicendo*  che  i  Britanni,  mediante  l'  ar- 
te de' teffitori,  rapprefentati  negli  Aulei ,  ri- 
levavano il  drappo,  e  lo  rendeano  un  po' al- 
pro ,  o  fia  ineguale*  o  pure  ad  elfo  concilia- 
vano ftima.  Potendofi  bene  u far  fo//ere  in  que- 
llo fenfo.  Cosi  neir  Epifìole  Cicerone /<7Kr/^;;- 
dum  adolefcentem  ,  ornandum  ,  tollendum  .  Or 
qui,  dacché  fiamo  fu  quefto  intexti  Britanni ^ 
cade  al  propofito  dire  qualche  cofa  di  palfag- 
gio  della  Origine  degli  Aulei ,  a  cui  fi  dico- 
no quelli  inteffuti  .  La  quale  Donato  ci  dà 
così  :  Aulaa  in  [cena  mtexta  Jìernuntur  :  quod 
pi5lus  ornatus  erat  ^  ex  Attalica  Regia  Romam 
ufque  perlatus,  E  Servio  al  terzo  della  Col- 
ti- 
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tivazione   ,    Aulcca    autem  dìBa    funt   ab    Aula 

Attali  Regìs  ,  in  qua  primum  inventa  funt  ve- 
la  ingentia ,  pojìquam  is  Populum  Romanum  fcri- 
pjtt  haredem .  Onde  potria  parere,  che  dal  Pa- 
lagio di  Attalo  fofle  la  origine  primaria  ,  e 
particolare  del  nome  Aula  a .  E  pure  ciò  non 
può  effer  vero ,  fé  Attalo  intorno  all'  anno  di 
Roma  <52i.  erede  a  fé  fcrifie  il  Popolo  Ro- 
mano *  quando  Iperide  tanto  più  antico,  a- 
vea,  come  vedremo  in  Polluce,  già  ufato  la 
voce  uùxtuu. ,  Aulaa  :  non  è  dunque  general- 
mente vero,  che  Aulaa ^  o  Aulaum  abbia  il 
nome  dalla   Reo^ia   di   Attalo  .    Ma    farà    ve- 

DO 

ro,  qualor  s'  intenda  di  tali  Aulei  ,  che  fof- 
fero  inteffuti  d'oro,  come  lo  erano  i  Britan- 
ni rapprefentati  in  quefti  Aulei  di  Virgilio: 
e  però  fi  noti ,  che  a  verificare  la  origine  da 
Servio,  e  Donato  alTegnata  convien  prendere 
appo  elfi  Aulaa  congiuntamente  con  quelle 
parole,  che  ha  Donato,  pt&^us  ornatus:  e  po- 
co fopra  intexta^  che  1'  enfafi  della  Origine  fi 
fì:a  tutta  in  que'  due  piBus ,  e  intexta .  A  con- 
chiudere; intanto  gli  Aulei  vengono  da  At- 
talo, non  inquanto  fono  Aulei ,  ma  inquanto 
Attalici,  cioè  intefluti  d'  oro.  Eflendo  noto 
che  Attalo  fu  creduto  da  Plinio  1'  Autore  d' 
intefler  oro  ne'  drappi .  E  quantunque  fuor  di 
ragione,  come  fi  può  dimoftrare;  pure  egli  è 
vero,  che  rifpetto  a'  Romani  ei  lo  fu  ,  poi- 
ché da  quella  Reggia  lo  apprefero .  Adunque 
allora  gli  Aulei  vengono  da  Attalo,  quando 
fi   dicono  interamente  Aulaa    Attacca  ,    come 

in 
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m   quel  di   Properzio  ,    che   abbiamo   addotto: 

Povticus  Aulivis  nobilts  Attalicis  .  Ma  ficcome 
i  Greci  queico  medefimo  nome  uvKedot  AuLra 
con  altra  lignificazione  applicando  alla  porta 
maeflra,  qualche  volta  dicono  con  Ellipfi  del 
^vpot  porta ,  come  in  Efichio  :  uCkcùo.  ,  »/  n-ijs 
a-SKìjf  ^o'pctj  ylulaa^  Aulte  Janna  _;  e  talora  in 
derivazione  diverfa,  interamente  etùKet&  ^Jpee  y 
Aulica  porta  :  cosi  da'  Romani  fi  usò  e  con 
intero  parlare,  Aulaa  Attalica,  e  con  Ellipii- 
co  ,  o  fia  mancante  Aulaa ,  fott' intefovi  At- 
talica:  come  pure  fu  chi  diffe  Attalica ,  lenza 
Aulaa ,  per  fignificare  gli  Aulei  teffuti  d'  oro. 
Accennerò  brevemente  un'  altra  proprietà  de- 
gli Aulei  ,  che  forie  fi  può  riconofcere  dalle 
olofTe  di  Filoxeno,  in  cui  fta  :  Aulaum  ,  4'- 
K» .  Non  dubito  ,  che  qui  per  4"^»"  non  fia 
con  Ellipfi  dell'  intero  ,  che  i  Greci  dir  fo- 
gliono  :  -^iXiì  ^uìkùv ,  carens  villis  j  o  -oelanien 
abfque  villis  .  Onde  Aulieum  farà  oppofto  a 
que' di  Lucilio:  "villis  molles .  Efpofta  fin  qui 
r  ambiguità  del  nome  infieme  e  dell'  ulò ,  co- 
sì generalmente,  come  nella  fcena  ,  ora  è  da 
vedere,  fé  coftar  ci  pofla  da  qualche  autorità 
degli  antichi,  nelle  cofe  del  Teatro,  Aulaum 
ftare  alcune  volte  fenza  dubbio  per  la  tenda  , 
che  occulta  e  fepara.  Polluce  dunque  nel  4. 
lib.  al  Gap.  ip.  parlando  del  Teatro  e  tra  le 
cofe  appartenenti  ad  eflb  numerando  quel,  eh' 
ei  chiama  ^«pojTre.Tacr//*? ,  o  fia  Cortina  j  foggm- 
gne,  che  quella  fi  può  anco  chiamare,  cevKouu^ 
AuUay  e   ne  adduce  la   ragione.   Poiché,  die' 

Enli, 
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Eoli,  anche  Iperide,  il  quale  viffe  con  De- 
moftene,  in  certa  Orazione  contro  Patroclo 
(  di  cui  però  Arpocrazione  dubita ,  fé  fia  ve- 
ramente di  lui  )  narrando  un  convito  di  no- 
ve Arconti ,  usò  in  tal  modo  la  voce  dicen- 
do ,  01  (Te  ìffia  ap^ovTis  eÌTiàvio  iv  Tp  toù  ,  te- 
Qf.<p potrai IMV 01  ri  iiip®"  avTtjs  avKcucui  :  cioè  mentre 
i  nove  Arconti  banchettavano  nel  portico  ,  rac- 
chiufero  una  parte  di  quello  colle  cortine  .  Da 
quefte  parole  di  Polluce  tre  cofe  abbiamo.  La 
prima,  che  nel  Teatro  fi  ufaffe  una  qualche 
tenda  per  occultare  :  poiché  Egli  e  nomina 
cortina,  e  la  diftingue  col  nome  di  Auleo, 
certamente  ufato  da  Iperide  in  fenfo  di  vela- 
re, o  coprire.  L'altra  poi  è,  che  Aulaum  ^  o 
Aulaa  ^  di  fua  natura  non  dinota  nel  Teatro 
appreflb  i  Greci  la  tenda,  mentre  fé  così  fof- 
fe,  in  vano  Polluce  arebbe  dedotto  quefto  fi- 
gnificato,  argomentandolo  in  proporzione  da 
cofa  ,  che  niente  ha  che  fare  col.  Teatro; 
cioè  dal  convito  degli  Arconti  in  Iperide. 
Ma  per  terzo  pare ,  che  la  caufa  ftefla  ,  per 
cui  AuUum  venne  a  fignificare  nel  Teatro  la 
tenda ,  rifulti  con  chiarezza  da  quefto  luogo 
d' Iperide,  e  dall' argomentar  di  Polluce.  Po- 
fciachè  fé  la  voce  AuUura  può  fignificare  tan- 
to le  tende  diipofte  verticalmente  al  di  fopra 
delle  menfe  ,  come  oflervammo  j  quanto  le 
parti  pendenti  di  effe  tende  dai  lati ,  ufandofi 
da  quegli  Arconti,  e  attraendofi  qual  cortina; 
quindi  ogni  tenda,  che  copre,  può,  fecondo 
Polluce,  dlrfi  AuUum.  Quindi  pur  finalmen- 
te 
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te  al  Teatro  gli  Aule!  .  Né  folamente  può 
dirfi  .AuUuni  di  là  per  ogni  cortina  •  ma  fu 
ancora  egli  cosi  detto  da'  Greci  ,  almeno  da' 
jx)fteriori  con  libertà .  Ateneo  in  quel  luogo , 
il  quale  dal  fuo  contefìo  non  altrimenti  può 
intenderfi,  che  di  cortine,  defcrivendo  al  lib. 
5.  la  nave  fuperba  di  Tolommeo  il  Filopa- 
tore ,  dice ,  che  contro  del  fiume  eranci  «t^'- 
heucu  «KHpyài  ,  cioè  Cortina  purpurea  .  Ma  ve- 
do, che  i  Latini  quafi  propriamente  ufarono 
Aulaura  in  quel  fenfo  ,  che  Polluce  ,  ofler- 
vantiffimo  della  purità  Greca  ,  e  di  non  dir 
cofa,  che  non  fi  provi  dagli  antichi  ,  gli  da 
come  traslato,  cioè  di  tenda,  la  quale  nel 
Teatro  fi  ftende  a  coprire .  Onde  Efichio  poi 
afìblutamente  diffe  :  «Jxca'es-  lò  tUs  cvlmi;  irapa- 
Vima-fia  *  Aulaa  *  [cena  cortina .  De'  Latini  dun- 
que Apulejo,  autore  non  tanto  antico,  quan- 
to perito  dell*  antichità ,  così  dice  nel  primo 
lib.  con  allegoria  :  Aulauyn  Tragicum  dirnoneto 
(  removeto  legge  il  Turnebo  )  &"  Jìpariurn  fce- 
»icum  complicato  :  manifeftamente  fi  dichiara 
qui ,  come  Egli  prendeffe  Aulaum  .  Ma  quel 
che  è  più,  Cicerone  per  Celio:  Scabilla  con- 
crepartt ,  aulaum  tollitur  .  Poiché  però  ed  il 
parlare  di  Cicerone  ha  dell'  equivoco ,  fé  pri- 
ma non  fi  dichiari  ,  come  Egli  ufi  qui  Au- 
laum  per  Sipariurn  .•  e  perchè  Apulejo  1'  una 
e  r  altra  accoppia  di  quefte  due  voci  :  ficco- 
me  parlato  abbiamo  baftevolmente  degli  Au- 
Ici ,  ci  convien  ora  dire  del  Sipario  comin- 
ciando parime-nti  dalla  origine  del  nome .  Ce- 
rar- 
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rardo  Voflìo  deriva  Siparium  infieme  colle 
Greche  voci  (poipa®"  ^  <poip©-  ,  e  cTi(peep®- ,  dalla 
Ebraica  ri^"^D»  paròchet  ^  ■Ka^miri^itiaiiot.  :  ed  era 
quel  velo  di  mezo,  che  dividea  gli  aditi  nel 
Tempio  di  Dio  .  E  potrebbefi  a  tal  deduzio- 
ne conciliar  favore  dall'  offervare  ,  che  Siparium 
fi  trova  ufato  da'  Latini,  pur  come  dagli  E- 
brei ,  per  dir  quel  velo ,  che  fepara  gli  aditi 
ne' fagri  luoghi.  Tefìimonio  Tertulliano,  il 
quale  contro  a'  Valentiniani  così  manifeila- 
mente  1'  usò  al  Gap.  i.  tota  in  aditis  divini' 
tas  :  tot  Siparia  portarum .  Ma  perchè  i  Lati- 
ni hanno  il  Verbo  Sipo  ,  cioè  jacio  :  quindi 
il  Becmanno,  e  poi  anche  il  Voflìo  medefimo 
altrove,  cioè  alla  voce  dijjìpare  ,  da  quefto 
Verbo  fteffo  fi  credettero  fare  Siparium  ,  in 
quel  modo,  dice  il  Voflìo,  che  da  dono,  do- 
ftarium'^  da  velo,  Velarium  .  Quanto  però  alla 
ragione,  onde  Siparium  deducono  efli  da  Sipo, 
come  fmonimo  di  jacio,  non  oferei  affermar- 
lo. Il  Voflìo  fuppone,  che  da  Sipo  fi  faccia 
prima  objìpo  j  e  detratto  indi  où  ,  Siparium  : 
quia  die' Egli,  velandi  caufa  obfiparetur ,  ftve 
objiceretur  .  Il  Becmanno  dall'  efler  come  lan- 
ciato ,  jaBum  ,  quia  extenditur  ita  ,  €^  quaji 
jacitur .  Io  piuttofto  direi,  Siparium  venire  da 
Sipo,  finonimo  a  jacio,  inquanto  jacio  fa  inji- 
cio.  E  queflo  fignifìca  fovraporre ,  oppoftamen- 
te  a  Jìerno,  che  è  fottoporre .  Così  Ulpiano  di- 
ftingue  e  contrapone,  ove  tratta  di  veflimen- 
ti  D.  auro  arg.  1.  vejlis  _;  quce  injlernendi  & 
iujiciendi  caujfa  parata  funt .  E  nella  Legge  in- 
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Jlratum   de  verbor.  fignlf.  inflratum    omtte  ve/li- 

mentum  contineri  ^  quocl  iììjtciatur  Labeo   ait 

in  flratu  omnem  ftragulam  vejìem .  Adunque  tut- 
to ciò  ,  che  fopra   fi   poneffe  ,    injiceretur    con 
riguardo  al  coprire,  Siparium  fi  potea  chiama- 
re da  Sipo  che  è  jacio  ,    e  quindi  forfè  Luca- 
no,  al  nome  Siparium,   che  è  una  fpecie  di  ve- 
la navale ,  dà  l'aggiunto  ò\  fumma ,  come  ben 
fi   legge   prefTo  Ifidoro   1.    15?.  C.   3.  fummaque 
l egens ,  Sipara    velorum  .    Lafcio  la  Etimologia 
di   Atejo  Capitone  ,    indicata  pur  da  Ifidoro  * 
Siparum,  ex  feparatione ,  lontana  invero,  e  per 
ciò  non   ammeffa  dai    dotti  .    Appar  da    tutto 
ciò ,  Siparium  avere  nel  propofito  noftro  qual- 
che cofa  di   più,   che    Aulaum  .    Siparium    fin 
dalle    origini   dinota    occultare,    o  Jlar  fopra; 
non  altresì  Aulaum  .    Sicché  nel  Teatro  Sipa» 
rium    farà   la  Cortina  di  fua  natura .   Ed  anca 
Cicerone  manifefiamente  il  dimoftra  in  quella 
delle  Provincie  Confolari  ,    con  le  parole  fe- 
guenti:   itaque  ille  alter,  aut  ipfe  eji  homo   do- 
6ìus  &  a  fuis    Gracis  fubtilius    erudii us  ,    qui- 
bufcum  jam  in  exojìra  helluatur  ,  antea  po/ì  Si- 
parium  folebat .  Leggeafi  Orchejlra,  ma  il  Tur- 
nebo  da  tefii   antichi   ripofe    exojìra  .    E    così 
hanno  i  tefti  pur  tutti  del  Gulielmio  .  Si  of- 
fervi   dunque:  exojìra  nafce  da  ì^oi^èiv ,  fpigner 
fuora,   e  fignifica  quella  Macchina,   come   fpie- 
ga  il   Turnebo  ,  che  a  forza  di  ruote  interne 
fofpigne  fuori ,  ed  efpone  alla  vifta  ;    «^  ìy>vj. 
xKtjfxet  .    Ora    Cicerone    all'  Exojìra    oppone    // 
Sipario,  Come  dunque  dinota  quella  fcoprire, 
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così  quefto  coprire  :   e  ciò  nel  Teatro,    a  cui 

Cicerone  allude:  Abbiamo  adunque  unicamente 
Sipario  per  la  tenda  nel  Teatro.  E  così  anco 
Tertulliano  contra  i  Valentiniani  Cap.  13.  Hac 
prima  Tragedia  Scena  y  alta  autem  trans  Sipa- 
rium  Cothurnatìo  e/i  .  Ma  perchè  la  Scena  fo- 
lca coprirfi  allora,  che  s'  introduceva  Cofa  fuo- 
ri della  favola  ,  detta  quindi  cxodìum  ,  cioè 
t'^co  rfis  ocTb,  fuori  di  ftrada,  come  Nonio  ha: 
onde  quel  paffo  di  Giuvenale  alla  Sat.  3.  tan- 
demque  redit  ad  pulpita  notum  exodium .  E  tali 
erano  i  Mimi  faceti  e  fefìevoli  ,  da  cui  nac- 
quero poi  le  Attellane  favole  così  dette:  per- 
ciò fu  che  con  metonimia  ,  Sipario  fi  diceffe 
per  r  azione  de'  Mimi.  Seneca  della  Tranquil- 
lità ,  parlando  di  P.  Siro  Mimo  :  inter  multa 
alia  Cothurno  ,  non  tantum  Jìpario  fortiera  ,  & 
hoc  aity  &c.  E  Giuvenale  alla  Sat.  8. 

Confumptis  opibus  vocem  Damafippe  locajli 

Sipario , 
tu  ti  dejìi  al  gregge  de'  Mimi,  E  di  qua  con- 
vien  dichiarare  Apulejo  nelle  parole  già  addot- 
te *  e  ancora  Cicerone  per  Celio  .  Poiché  il 
Sipario  detto  così  figuratamente  de'  Mimi  ap« 
partiene  poi  ad  effi  con  tal  proprietà  ,  quali- 
che  fofle  voce  congiunta  .  Era  dunque  il  Si- 
pario una  cofa  ftelfa  con  1'  Auleo  prelb  in  fi- 
gnificato  di  cortina ,  come  fi  è  offervato .  Ma 
r  Auleo  li  dicea  più  con  rifpetto  alla  favo- 
la; il  Sipario,  come  in  Seneca  e  Giuvenale, 
più  con  rifpetto  a'  Mimi .  Perciò  Apulejo  con- 
giugne r  uno  e  r  altro  riguardo.  Aulaum  Tra- 
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gicum  dimovetOy  &  Stparium  fcenìcufn  complica* 
to:  e  al  lib.  x.  Aulao  fubduBo  <&  complicitìs 
Siparìis  i  Ma  Cicerone  riguardando  unicamen- 
te alla  favola,  che  fi  cominciava  col  finir  de' 
Mimi,   difle:   Mimi  ergo  ejl  jam  exitus  non  fa- 

buia Scaùilla   concrepant  ^   Aulaum   toUitur . 

Quanto  poi  a  quel  paflb  attribuito  a  Donato  , 
che   ne'  migliori  codici  fi    legge    così  :    Aiilaa 

quoque  in  jcena  intexta  Jìernuntur prò  qui' 

bus  Siparia  atas  pojlerior  accepit  .  E/I  autem 
rnimicum  velum  ^  quod  populo  obfiflit  ^  dum  [a- 
btilarum  aBus  commutantur:  Io  mi  penfo  il  fuo 
vero  fenfo  effere  queflo;  che  gli  antichi  ften* 
devano  fui  pavimento  della  fcena  i  velami  in- 
teffuti,  detti  Aulei  :  ma  che  poi  fu  introdot- 
to ufarne  in  terra  di  meno  adorni,  quai  fono 
i  Sipari,  che  follevati  fervivano  anco  a  coprir 
la  Scena  .  Il  reftante  poi  e  abbaftanza  chiaro 
da  fé  :  Ove  non  fi  voglia  leggere  col  Voflìo 
Minutum,  in  luogo  di  Mimicum  :  del  che  la- 
fcio  agli  Eruditi  il  giudicare.  Confiderate  a- 
dunque  tutte  le  cofe  di  fopra  difcorfe  ,  ftimo 
che  refti  come  certo  e  dedotto  dalla  ragione, 
che  gli  antichi  ne'  loro  Teatri  aveflero  la  ten- 
da ,  detta  Aulaum ,  e  Siparium .  Ma  fé  poi  la 
calafTero  al  coprir  della  Scena  ,  ed  attraeflero 
allo  fcoprirla  ,  come  fi  fa  ne'  Teatri  d'  oggi- 
di,  penfo  che  fia  difficile  il  determinarlo.  E 
perciò  diflì  da  principio  effer  maggiore  la  dif- 
ficoltà circa  il  modo,  che  circa  la  cofa  ftefia . 
Con  tutto  quefto  pare,  che  fi  poffa  congettu- 
rare, eflìerfi  dagli  antichi  adoperata  sì  ad  una 

ma- 
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maniera  ,   che  all'  altra  ,    come  1'  adoperarono 

ne'  Tempj  :    e   perchè  no    dunque    ne'  Teatri  ? 
De'  Tempj   dunque  Paufania,  al   libro   5.  do- 
ve fa  menzione  di  quel   velo,  nel  Tempio  di 
Giove   Olimpico,   dice  così  ,  t9io  «jc   is  tj  uva 
W    ircepuTtixa'i/.ce    ir  pòi  <id    òpopoy ,    Sanpye    A'pTifztS'Q' 
Tiif   ^'ficn'ocfj    dviKKnai'  ìtotKa^iois   ^è    iiri^^aKàvTzs ^ 
xx^iàdiv    ìi    no    t^aip®'  :    cioè  ,    quel  velo    non   lo 
al-^ano   in  alto  fino  alla  foffitta  ^   come   nel  Tem- 
pio di  Diana  Efejìa:   Ma  allentando  le  funicelle 
lo  calano  al  bajfo .   Ma  i  Siparj    ne'  Teatri ,   o 
li   calafTero   a  baffo,   o   fi   alzaffero    dagli   anti- 
chi allo  fcoprir  della    fcena  (   eh'  io   non   ofo 
affermare  più  1'  una   maniera,  che   V  altra  )  do- 
veano   certamente  i   Siparj  effere  nella   eftremi- 
tà   del    pulpito    vicino    alla    fcena  ■    sì    perchè 
quel  coro  di   Mimi  detto  dagli  antichi   Exodia- 
rius ^   il   quale  intratteneva   gli    Spettatori  pri- 
ma  del  cominciare  della  favola,  o    finita  che 
era ,   o  fra  gli   atti  di  elfa ,   operava  fui   pulpi- 
to,  come  da  varii  Autori  fi  raccoglie-   sì  an- 
cora perchè  fui  pulpito  fi  dovettero  rapprefen- 
tare   le  immagini   di    battaglie  e  trionfi,   e  gli 
altri  Spettacoli ,  de'  quali  i  Romani  erano  più 
vaghi,  che   delle   favole j   come   fi   può  vedere 
ne'  due  Prologhi   dell'  Ecira  di   Terenzio  ,    in 
Cicerone   nell'  Epift.  i.  del  lib.  7.  e  in   Orazio 
1.  2.  epifl.  I.  Nel  Teatro  però  noftro  Olimpi- 
co, in  occafione    che  dagli  Accademici  fi  rap- 
prefentò  il   Torrifmondo  l'anno    i(5i8.  fi   co- 
prì  la  Scena   tutta   e  il   pulpito  con  una  gran 
tenda   o  Sipario  ,   il  quale    poi    al    cominciar 
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della  rapprefentazione  cadde    ad    un    tratto  fu 

quella  linea,  che  divide  il  pulpito  dalla  Or- 
cheftra:  onde  apparve  il  pulpito  e  la  fcena 
tutta  illuminata  con  maraviglia  e  diletto  de- 
gli Spettatori ,  come  da  più  memorie  fcritte 
fi  raccoglie.  Né  il  Sipario  ivi  collocare  al- 
tramenti  fi  poteva,  perchè  fa  di  meftieri  nel 
Teatro  noftro  illuminare  la  fcena  interiore, 
la  facciata  di  effa,  e  il  pulpito,  rapprefentan- 
dofi  le  favole  di  notte  :  laddove  negli  anti- 
chi  Teatri  fi  rapprefentavano  di  giorno .  Tan- 
to fia  detto  de' Siparj  :  più  in  vero  di  quello 
che  io  arei  voluto:  ma  non  più  forfè  di  quel 
che  richieda  la  materia . 


X. 


Delle  Le   perfone  della  tragedia,  o  diciamo   quel- 

^7iia"  le  che  fervivano  alla  rapprefentanza  di  effa, 
dt^f^'e  erano  divife  in  due  claflì.  Una  parte  era  de- 
iarte  g^ì  attori,  o  come  noi  diciamo  interlocutori, 
"fcfva  %  ^^^  rapprefentavano  le  faccende  di  effa  favo- 
coro  nel  i^     L'altra    era  del   coro.    I    primi    avevano 

nojlro  ^  ^  _ 

ttatro.  diverfi  nomi  come  attori  ,  peyfonaggi^  operanti 
^pàvra  ,  e  tra  quelli  nomi  ne  avevano  un' 
altro  chiamandofi  quelli  della  fcena  oi  dirò  tHì 
ctiLtis .  Nel  medefimo  modo  le  perfone  del  co- 
ro avevano  più  nomi,  come,  coro  ^  timeliciy 
melici)  non  operami  .  Quefta  verità  apparifce 
'  da  molte  autorità  di  molti   autori  :    ma  prin- 

[  cipalmente  di  Ariftotelc  nella    poetica  ,    dove 

parlando  Egli   del  commo  o  fia  pianto  dice  ejfe- 

re 
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te  un  canto  lamentevole  fatto  unitamente  da  quel- 
li della  fcena^  e  del  coro  .  Il  che  apertamente 
fi  fcor^e  nella  Ifigenia  in  Tauri  di  Euripide, 
dove  il  canto  lamentevole  fi  fa  da  Ifigenia 
vicendevolmente,  e  dal  coro  ,  il  quale  dice 
che  renderà  ad  Ifigenia  can-^oni  a  cantra  canto 
(tyTi4-eéx[/.ii(  ^^ài  .  E  perciò  Ifigenia  cantando 
col  coro  ufa  verfi  proprj  del  coro  ,  cioè  di 
metro  differente  da'  jambici  proprj  degli  atto- 
ri ,  come  appreffo  fi  dirà .  Or  pofto  ciò ,  è  da 
offervare,  che  dalle  due  eftremità  della  faccia- 
ta del  teatro  noftro  fie^ue  lo  ftefTo  ordine  di 
colonnati,  il  quale  facendo  volta  fulle  due 
cantonate,  e  formandovi  un  angolo  retto  per 
parte,  viene  innanzi  fopra  del  pulpito  inverfo 
alle  due  corna  della  curvatura  della  fcalinata. 
In  quelle  cantonate  fi  può  dire  ,  che  il  Pal- 
ladio vi  abbia  pofto  tutte  le  forze  dell'  arte 
fua .  E  farei  quafi  per  dire  ,  che  non  altri , 
che  un  Palladio  avrebbe  faputo  farle  riufcire 
di  quella  leggiadria,  magnificenza,  e  grazia, 
che  effe  fono.  Intanto  che  io  non  intendo  di 
deferi  veri  e  in  tutte  le  fue  partì  ,  che  né  fa- 
prel,  né  potrei  farlo,  e  facendolo  verrei  for- 
fè a  togliere  in  gran  parte  il  pregio  delle  me- 
defime ,  Né  fo  come  proporre  altrui  di  ve- 
derne il  difegno  alla  tavola  terza  ,  che  ben 
veggio  effere  impolfibile  il  ben  copiarle .  On- 
de iafcio  alla  curiofità  di  chi  legge  il  veder- 
le .  Ci  faremo  per  tanto  a  vedere  V  ufo  di 
quelle  due  porte,  che  fono  fu  quelle  due  fac- 
ciate, le  quali  formano  come  due  ale  alla  fac- 
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ciata  maggiore  della  fcena .  Quelle  due  porte 
dunque,  che  fi  veggono  1' una  dirimpetto  all' 
altra  fanno  l'entrare  del  coro  nel  pulpito,  o 
entraffe  egli  una  fola  volta,  o  più  .  Quindi 
è  che  ficcome  il  coro  altro  non  era,  che  u- 
na  ragunanza  popolare  di  Uomini,  o  Donne, 
detta  coro  dal  cantare  in  compagnia  ,  così 
quelle  due  porte  hanno  le  prolpettive  ,  e  gli 
ornamenti  di  privati  edificj ,  proprj  perciò  del 
coro .  Oltre  a  ciò  dentro  a  quelle  due  porte 
folamente  evvi  luogo  ampio,  e  capace  da  pre- 
pararvifi  il  coro,  ed  efercitarvifi  prima  di  u- 
fcire  in  teatro  .  Il  quale  luogo  è  chiamato 
da'  Latini  choragium  dalla  Greca  voce  x°P'^y^^^  f 
o  pure  x°P"y^°'' ì  ovvero  x°P*^y^°'' ì  ^^^  ^^^^  ^° 
nomina  Polluce,  lib.  4.  cap.  15.  e  dice  efiere 
il  luoQO  rloi'e  è  /'  apparecchio  del  coro  .  lòv  16' 
'jTov  ^  è  V  irotpua-v.éj)ì  rè  x°P"y^ ■>  ^  però  Vitruvio 
al  lib.  5.  cap.  p.  dice  choragia  laxamentum  ha- 
beant  ad  chorum  parandum .  Ma  né  Vitruvio, 
né  altri  antichi  autori,  per  diligenza  che  io 
abbia  ufata  in  cercarli  ,  non  dicono  da  qual 
parte  ufcifle  il  coro  fui  pulpito  de  Romani 
teatri,  poiché  ne' teatri  Greci  il  coro  ufciva 
dalle  porte,  o  aditi,  che  erano  fotto  i  gra- 
dini, e  che  mettevano  nelT  orchefira  ,  dove 
operava ,  come  a  fuo  luogo  fi  moftrerà  .  Per 
lo  che  io  mi  avanzo  a  dire  ,  che  verifimile 
cofa  é,  che  in  fui  pulpito  del  noftro  teatro 
ufcifle  il  coro  da  quelle  due  porte  fopraddet- 
te  .  Al  che  moftra  il  Palladio  ancora  aver 
avuto  mira  :    sì  perché    folamente    là  entro  ò 
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luogo  capace  e  ampio  da  prepararvifi  il  co- 
ro, ed  efercitarvifi  :  sì  ancora  perchè  gl'in- 
greffi  di  quelle  due  porte  fono  con  prospetti- 
ve, e  ornamenti  di  edificj  privati,  proprj  del 
coro.  L'  intervenire  del  coro  nelle  favole  tan- 
to è  lungi,  che  non  fia  neceffario,  come  par- 
ve ad  alcun  moderno  faccente,  che  anzi  con- 
ferifce  di  molto  alla  verifimilitudine  di  effe 
favole .  Poiché  il  coro  veggendo  e  udendo  l* 
azione  tragica,  ne  giudica,  e  ne  parla  dal  fuo 
canto  ,  fecondo  V  offervazione  del  Caftelvetro  , 
come  giudica  e  parla  il  popolo  ne'  fuoi  ragio- 
namenti delle  azioni,  che  avvengono  dei  Si- 
gnor loro.  E  però  veggiamo  noi,  che  il  po- 
polo fempre  in  qualche  parte  fi  raguna  per 
difcorrere  degli  affari  pubblici ,  e  delle  opera- 
zioni del  proprio  Principe,  almeno  ne'  fecoli 
paffati ,  quando  i  congreffi  non  poteanfi  vieta- 
re, particolarmente  in  Grecia,  ed  in  Roma, 
dove  i  Re,  o  gì'  Imperatori  erano  folamente 
capi  di  Reppubblica  ,  Generali  dell'armi,  e 
Miniftri  fupremi  delle  leggi ,  come  offervò  il 
Gravina  nel  fuo  libro  della  Tragedia  .  Onde 
a  ragione  il  Dacier  al  cap.  ip.  de'  fuoi  Com- 
menti fopra  la  poetica  di  Ariftotele  riprende 
le  Tragedie  de'  fuoi  Francefi  perchè  abbiano 
lafciato  il  coro,  e  che  in  luogo  di  pigliar 
Soggetti  per  le  tragedie,  che  foffero  efpofti  e 
pubblici ,  hanno  prefo  azioni  fecrete  e  da  ca- 
mere e  gabinetti,  lafciando  ancora  l'unità  si 
lodevole  del  luogo  .  Per  lo  che  dico  io  :  fé 
fono  da  riprendere  quelli  ,    che    fcelgono    pei- 
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foggetto  dì  Tragedie  azioni  private  e  fegre- 
te-  e  perciò  lalciano  il  coro  :  molto  più  e 
con  maggior  ragione  faranno  da  riprendere 
quelli,  che  quantunque  prendono  azioni  efpo- 
fte  e  pubbliche,  nuiladimeno  lafciano  il  coro. 
Poiché  fé  il  coro  in  quelle  vi  ftarebbe  male, 
come  inverifimile*  in  quefte  poi  vi  fi  dovreb- 
be ammettere  ,  come  neccflario .  A  quello  luo- 
go egli  non  mi  pare  dei  tutto  fuor  di  propo- 
fito,  accennare  alcune  cofe  intorno  al  coro, 
il  quale  fu  tanto  in  ufo  per  tutte  le  antiche 
favole,  e  ricevuto  per  neceflario  ed  utile  da* 
Greci  non  meno  che  da'  Latini  :  e  lo  è  tut- 
tavia da'  migliori  tragici  Italiani.  E  fé  alquan- 
to largamente,  e  dalla  fua  origine  io  mi  fa- 
rò a  ragionare  di  eflb  ,  non  mi  farà  ,  come 
fperar  voglio ,  recato  a  difetto  -  sì  perchè  non 
trovo  efferfene  di  eflb  così  chiaramente  per  altri 
favellato^  sì  ancora  perchè  fi  verrà  più  facilmen- 
te ad  intendere  la  ragione,  onde  così  grande  fa- 
ceffero  i  Romani  il  pulpito  ne'  teatri  loro  a  dif- 
ferenza de'  Greci*  e  tale  abbialo  ancora  fatto  il 
Palladio  nel  noflro  teatro  ,  dovendo  fopra  di 
quello  oltre  gli  attori,  il  coro  ancora  operare 
a  quella  maniera ,  che  ora  per  noi  fi  dirà .  E 
benché  quefla  parte  fi  richiederebbe  più  torto  ef- 
fere  pofta  al  paragrafo,  dove  fi  parlerà  dell'  or- 
cheftra  e  della  Timele  de' Greci;  nondimeno 
parlando  qui  del  pulpito  de'  Romani  ,  dove 
fempre  eflb  coro  operava ,  mi  è  parfo  di  com- 
metterla in  quefto  luogo  per  non  dividere  que- 
lla materia ,  ed  averci  a  ritornare  più   volte . 

XI. 
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11  Coro  dunque  era  una  moltitudine  di  per-  Deiro- 
Ione  ragunate  inlieme,  che  a  viva  voce  can-rfe/wo 
tava  con  mufici  ftrumenti  e  ballava,  ed  efer- 
citava  il  fuo  canto  e  ballo  fotto  la  guida  del 
Corifeo ,  detto  da'  Greci  ó  y.opv(ptù@'  x^P^  i  cui 
noi  diremmo  /'  intonatore  del  coro  .  Il  Corifeo 
dall'  ufficio  fuo  pare  che  foffe  la  fteffa  cofa 
con  quello  che  tanto  da'  Greci  ,  quanto  da' 
Latini  detto  era  il  Corago  :  il  che  però  Pier 
Vettori  non  ofa  affermare.  Polluce  al  lib.  4. 
cap.  ip.  non  mofira  eflervi  diftinzione  alcu- 
na, anzi  egli  ufa  que' due  nomi,  ed  altri  an- 
cora indiftintamente  per  fìgnificare  la  ftefia 
cofa:  e  tra  quefti  evvi  la  voce  x°P^7°^  cioè 
Corago  :  o ,  come  fpiega  Svida  ,  ó  tì  x°P^  "' 
yìl^iv©' ^  che  vale  a  dire  il  conduttore  del  co- 
ro. E  dallo  fteffo  Polluce  al  lib.  ^.  cap.  5.  e 
chiamato  ifyt^ày  x^P^  il  reggitore  del  coro:  ed 
ancora  x°P'^^^^'^'^^°^'^®' •>  cioè  il  maeftro  del  co- 
ro. Quefto  Corifeo  ricevea  ancora  la  fpefa  pel 
coro  dal  popolo  prima  che  vi  foflero  magi- 
ftrati  fopra  ciò  :  e  di  poi  la  riceveva  dagli 
Arconti,  i  quali  avevano  in  Atene  la  ftefla 
autorità  che  aveano  gli  Edili  in  Roma  :  né 
rapprefehtavano  Comedia  ,  o  Tragedia  fenza 
comando  dell'  Arconte  ,  cioè  del  magiftrato 
che  avea  cura  di  ciò ,  ficcome  fi  raccoglie  dal- 
le parole  di  Platone  al  dialogo  fecondo  della 
Repubblica,  e  al  fefto  e  fettimo  delle  leggi» 
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E  da  Polibio  ancora,  il  quale  al  lib.  4.  del- 
le ftorie  dice  che  i  primi  Arcadi  ,  non  me- 
no che  gli  altri  popoli  della  Grecia  avevano 
in  ufo  per  le  loro  leggi  di  far  iftruire  cori 
di  Vergini  e  di  fanciulli  dalla  infanzia  fino 
alla  età  di  anni  trenta  nella  mufica  e  nelle 
faltazioni  //e'?»  ■koivììs  ÌTrirpoTiis  -/^  S'u'jreiviji ,  CIOÒ 
co»  foprantenderi'^  e  fpefa  pubblica  j  i  quali 
fpeffo  convenivano  infieme  per  efercitarfi  ,  e 
producevanfi  ogni  anno  ne'  teatri  per  dare  a' 
cittadini  faggio  dell'  abilità  loro  .  In  Roma 
medefimamente  non  rapprefentavafi  favola  fen- 
za  comando  degli  Edili ,  i  quali  comperavano 
ancora  da'  poeti  le  favole  ,  come  fi  vede  nel 
prologo  dell'  Eunuco  di  Terenzio:  e  fommini- 
ftravano  al  Corifeo  quanto  abbifognava  per  la 
rapprefentanza  di  effe  favole:  come  appare  da 
diverfe  teftimonianze  di  diverfi  autori  ,  e  da 
quel  luogo  maffimamente  di  Plauto  nella  co- 
media  detta  il  Penula ,  dove  Saturione  inter- 
rogando Toxilo  fervo  donde  poteffe  avere  gli 
ornamenti  per  fua  figliuola  ,  rifponde  Toxilo 
cosi  : 

abs  chorago  fumtto  y 
Dare  debet  :  prebenda  Mdiles  locaverunt . 
L'  Arconte  però  s'  induffe  tardi  a  dare  il  co- 
ro de' comici,  come  avverte  Arinotele,  qua- 
lunque ella  fi  foffe  di  ciò  la  cagione .  Ma  al- 
la prima  i  rapprefentatori  della  comedia  fi  of- 
ferivano da  fé,  né  erano  falariati  dal  pubbli- 
co ,  né  ordinati  dal  Maglftrato ,  come  furono 
poi.  Il  che  non  iivvenne  della  Tragedia,  co- 
me 
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me  prefuppone  il  mentovato  autore,  la  quale 
infino  dal  nafcimento  fuo  fu  rapprefentata  a 
fpefe  pubbliche,  e  per  autorità  del  Magiftra- 
to .  E*"  da  porre  mente  ,  che  a  queflo  luogo 
per  lo  coro  devono  intenderfi  i  rapprefentato- 
ri  tutti  della  tragedia,  o  della  comedia,  co- 
me da  molti  autori  Greci  fi  raccoglie  :  e  da 
Diogene  Laerzio  malTimamente,  che  nella  vi- 
ta di  Platone  dice,  come  dapprima  iv  t-ìJ  rpce. 
ya^iot  0  x°P°^  iióv&  S'itìpoc[/,e(Ti^iv  .  Cioò  nella 
Tragedia  il  coro  folo  operava .  Avvegnacchè  mol- 
ti accrefcimenti,  e  cangiamenti  abbia  la  tra- 
gedia ricevuto  di  poi ,  i  quali  fi  ponno  vede- 
re nella  poetica  di  Ariftotele.  Quindi  foleafi 
dire,  quando  1'  Arconte  concedeva  il  coro  <r»- 
veu  x°P°''  ^^^^  ^^  coro,  come  fi  ha  da  Platone 
al  fecondo  della  Repubblica  ,  e  fettimo  delle 
leggi:  e  così  cùrày  %o/)oV  chiedere  il  coro ,  quan- 
do i  Poeti  chiedevanlo  al  magiftrato:  ed  ot- 
tenutolo poi  diceafi  e'x^y  X'^P°''  avere  il  coro, 
come  fi  raccoglie  da  più  luoghi  di  Gratino 
Comico,  recati  da  Ateneo  lib.  14.  EfTendofi 
in  proceiTo  di  tempo  diminuito  le  parti  di 
que'  del  coro,  poiché  la  favola  prefo  ebbe  di- 
gnità,  e  grandezza  convenevole,  furono  intro- 
dotti gli  attori,  o  gli  ordini  diverfi  degli  at- 
tori giufta  r  autorità  di  quelli  che  vogliono, 
che  gli  attori  tutti  fi  coraprendeflero  fotto 
que'  tre  ordini,  come  fi  è  detto  più  fopra. 
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^'^y^J',      Quindi  il  Coro,  che  cogli  attori  o  recitan- 
dolo,?  ti   veniva   introdotto   nella    tragedia  ,    doveva 

diviftO-     /•  ,  .  .        „  rr         I  r  11 

nedief.ìàVQ  le  azioni  lue,  eliendo  quali  parte  del 
tutto,  e  cantar  cole  annefle  alla  favola,  che 
è  la  differenza  che  ci  ha  dimoftro  Ariftotele 
delli  cori  di  Sofocle  da  quelli  di  Euripide . 
La  qual  cofa  avvertì  ancora  il  Venufino  Poe- 
ta in  quei  trattato  a' fuoi  Fifoni,  dove  dice: 
AEloris  panes  chorus  officìttmque  virile 
Defendat ,  neu  quid  medios  intercinat  atlus , 
Qiiod  non  propojìto  conducat ,  &  hareat  apte . 
Non  lafcierò  a  queflo  luogo  di  offervare  che 
•virile  defendat  non  vuole  egli  dire  «ro  t9  dv- 
S'pòs  :  Ma  xcctù  là  S'unaiòv  defendat  :  cioè  "Vini' 
mente ,  a  tutto  poter  juo  difenda  le  parti  e  C  uffi- 
cio delf  attore .  Come  fé  il  coro  foffe  uno  de- 
gli attori  giufta  il  fentimento  del  gran  Filo- 
fofo.  Dicendofi  ugualmente  viriliter  che  virile 
d e  fendere  ^  ficcome  dicefi  fuave  rubere  ,  torvum 
tueri,  come  ognun  fa.  Che  che  li  dicano  fo- 
pra  ciò,  e  leggano  diverfamente  gli  interpre- 
ti. Quefto  coro  dunque  entrando  nella  orche- 
ftra  preffo  i  Greci  ,  e  preflb  i  Romani  nel 
pulpito  de'  teatri  loro  ,  confideravafi  in  due 
guife,  r  una  detta  toI^®"  fìicòo  cioè  verfo,  or- 
dine :  1'  altra  (vyòs  Giogo  che  vale  lo  fteffo 
che  dire  congiungimento,  o  unione.  Ma  per- 
chè quefti  fono  termini  tolti  dalle  ordinanze 
militari  ,    più    chiaramente    fi    ponno    fpiegare 
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ficcorae  gli  fplega  ne'  fuoi   commentar)  il  Bu- 
deo  To7x°^ì  cioè  i  verft  fono  ordinanze  da  fron- 
te e  da  tergo   partitamente   fchierate  ,  e  dicon- 
fi  modernamente  con  vocabolo    militare  File, 
^uyoi  o  pure  ^y?»,  cioè  i  gioghi  fono  le  ordi- 
nanze da  delira  a  finiftra  fchierate ,  dette  con 
termine  militare  moderno  righe .  Euftazio    poi 
nelle  dottiffime  fue  note    fopra    Omero  II.  "^ 
fpiega  il  termine  ^-olx®"  a  quella  maniera,   r/- 
X©*  (  che  così   ancora  feri  veli  da'  Greci  )  »  «- 
rrì  (^d^®'    Tota-ii   rcùv    ^ppivràv .   Cioè    il    verfo   O 
fila  è  lo   flave    di    que  del  coro   per    profondità . 
Nel  qual  fenfo    preflb  di   noi   ancora  fuona  il 
termine  fila:  poiché    nelle    militari    ordinanze 
lo   fteflb   è   dire   tre   di  fondo  ,    che  tre  di  fila 
Io   per  tanto  al  mio  propofito  mi   fervirò   del 
le  parole   fteffe    di    Giulio    Polluce    al   lib.  4 
cap.  15.  la  cui  autorità  mi  giova  ufare  in  que 
fta  materia,  dove  egli  ha  tocco  più   fondo  d 
qualunque  altro .  I  cori  tragici  fono  comporti 
di    cinque    gioghi    a   tre   perfone    per    ciafcun 
giogo;  e  di   tre  ftichi ,  o   file  ancora  a  cinque 
perfone  per  fila,  nell'una,  o  nell'altra  figu- 
ra ufcivano.  Però  fé  ufcivano  ordinati  a  manie- 
ra di  gioghi,         Sticho  Giogo 
o  righe,  in  cinque  000        00000 
righe  a  tre              000        o  0.0  o  o 
per  riga  com-        000        00000 
parivano:                000 
000 
fé  poi  a  modo  di  ftichi  o  file,  a  cinque  per 
fila   ufcivano    per    teftimonianza   di    Polluce  . 

Laon- 
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Laonde   il  coro    Tragico  (  poiché    la  tragedia 

ebbe  in  ogni  tempo  il  coro  )  veniva  ad  ef- 
fere  comporto  di  quindcci  perfone*  la  dove  fi- 
no a  quando  Efchilo  diede  alla  fcena  le  Eu- 
menidi ,  cioè  le  furie ,  era  flato  di  cinquanta: 
ma  dal  Magifìrato  fopra  ciò  a  minor  numero 
fu  riftretto  ,  a  cagione  dello  fpavento  recato 
al  popolo  per  quella  gran  moltitudine.  Ma  il 
coro  comico,  quando  il  coro  aveva  luogo  nel- 
la comedia  (  poiché  nella  comedia  nuova  non 
V  ebbe,  ma  dividevanfi  allora  gli  atti  col  fuo- 
no  de'  flauti  detti  da'  Latini  tiùi^e  che  erano 
di  varie  forti  )  comporto  era  di  ventiquattro 
perfone  divife  in  fei  gioghi,  a  quattro  perfo- 
ne per  ciafcun  giogo .  Quindi  il  coro  tal  vol- 
ta entrato  nella  fcena ,  in  due  parti  al  diftin- 
guere,  e  terminare  degli  atti  fi  dividea  .  La 
qual  cofa  è  detta  da'  Greci  giurta  Efichio  e 
Polluce  ìix°Q/o^  cioè  divi/ione  del  coro  in  due 
-parti ^  ognuna  delle  quali  tìiiix^^^"  j  cioè  fé- 
tnicoro  chiamavafi  :  ficcome  la  parte  ,  che  op- 
porta  ali'  altra  cantava  àvTi-xp^a.  cioè  cantra 
coro.  Onde  veggiamo  ,  che  appreffo  i  tragici 
antichi ,  e  lirici  Greci  ancora  fi  divide  in  flro' 
fé  ed  anti/lrofe,  e  talvolta  anco  in  una  terza 
detta  Epodo.  Nella  fìrofe  i  faltatori  cantando 
movevanfi  da  deftra  a  finiftra:  nell' antiftrofe 
per  lo  contrario  da  finiftra  a  deftra  :  e  nello 
Epodo  ftando  fermi  in  un  luogo  cantavano. 
Dopo  ciò  ci  refterebbe  a  vedeiT,  fé  il  coro 
tutto,  o  in  parte  folamente  partifle  dalla  lee- 
na prima  del  terminar  della  favola  :    Ma  ciò 


vegganlo  i  dotti ,  che  ella  non  è  quiftione  da 
me,  che  non  ho  ingegno  né  dottrina  da  af- 
feverarlo .  Perchè  Ariftotele  efpreflamente  afìfe- 
gna  tre  termini  al  coro,  V  uno  quando  entra- 
va nella  rapprefentanza  della  favola  cantando, 
e  danzando  ,  e  adoprando  verfi  anapeflici  o 
trochei ,  come  più  celeri  fìgnificativi  del  mo- 
to ,  e  quefta  venuta  è  chiamata  da  lui  -Trapa- 
^®' .  L'  altro  termine  era  dello  flato,  e  dice, 
che  ne'  framezzi  degli  Epifodj ,  che  fieguono , 
o  dir  vogliamo  atti,  efib  coro,  qualunque  vol^ 
ta  cantava  e  ballava  ,  era  chiamato  il  coro 
s-ocV/^©'  o  ftabile  .  Il  qual  nome  non  poteva 
avere  dallo  flar  fermo,  quando  ballava,  e  fa- 
ceva ftrofi  ed  antiftrofi  :  ma  lo  aveva  dallo 
flar  di  eflb  coro  in  teatro,  e  dall' ufare  verfi 
più  flabili  e  fermi  •  e  che  non  fignificalTero 
venuta  .  L'ultimo  termine  era  la  uicita,  la 
quale  fi  faceva  fenza  canto  di  melodia,  e  per- 
ciò fenza  ballo  ancora  ,  e  fi  chiamava  i'^oS'os 
TU  %opa.  Or  COSI  dicendo  Ariftotele,  io  non 
fo  vedere  quello,  che  dice  Giulio  Polluce  di 
una  feconda  fopravvenuta  del  coro  fatta  can- 
tando e  ballando  ,  da  lui  chiamata  iirim-oipo^os  ^ 
e  credo  ,  che  fia  difficile  da  eflere  fpiegata. 
So  che  Pier  Vettori  fpiega  queflo  poter  fuc- 
cedere  in  alcune  Tragedie,  nelle  quali  il  co- 
ro per  alcune  facende  fpettanti  alla  favola 
fofle  ufcito  dall'  orcheflra  ,  e  poi  vi  ritornaf- 
fe ,  o  facefle  il  detto  ìirim-upo^ov .  La  qual  con- 
gettura è  digniffima  di  quel  chiaro  uomo,  e 
per  quanto   poffo  giudicar  io,  mi  par  verifimi- 
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le,  e  per  ciò  da  Polluce  detto  era  «>o^of,  e 
non  É^oJ'of ,  come  lo  fìeflb  Vettori  avverte ,  // 
partire  del  coro  per  non  pih  ritornare.  Comun- 
que però  fi  fofle  intorno  1'  entrare  o  partire 
del  coro  tutto,  o  in  parte  prima  del  finir  del- 
la favola,  cioè  fra  gli  atti  di  effa  favola-  par- 
mi  aver  tutta  ragione  di  dire  ,  che  il  coro 
neir  Olimpico  teatro,  qualunque  volta  entra- 
va, entrafle  per  quelle  due  porte  di  colla  al- 
la facciata  per  le  oflervazioni  fopraccennate , 
ed  operafìe  nel  pulpito  alla  maniera,  che  nel 
teatro  de'  Romani  ,  i  quali  facevano  operare 
gli  artefici  tutti  della  favola;  cioè  gli  attori, 
ed  il  coro  nel  pulpito  al  riferire  di  Vitruvio, 
come  più  fopra  dicemmo.  E  Seneca  parimen- 
ti afferma,  che  appreffo  i  Romani  il  coro  o- 
perafTe  nei  pulpito  all'  Ep.  84.  dove  fi  legge 
ex  pulpito  orane  tibiarum  genus  ,  organorumque 
confonuit .  Così  pure  Ateneo  lib.  14.  ed  altri 
antichi  autori  confermano  la  fteffa  cofa  .  E 
perciò  preflb  i  Romani  il  pulpito  vuole  effere 
più  largo,  e  venir  più  innanzi  di  quello,  che 
preflb  i  Greci:  attefochè  i  Greci  non  faceva- 
no recitare  nel  pulpito  del  profcenio  ,  che  i 
foli  attori  o  recitanti  della  favxjia  ,  e  però 
chiamavano  efli  il  pulpito  KoyHoy  logeo  cosi 
detto   dalla  recitandone. 

XIII. 

Canto         ^°"   vorrei  però,  che  alcuno   fi  daflfe  a  cre- 
</f/«ro.  dere,  che  degli  attori  anticamente    non    fofle 
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propria   una  qualche    modulazione  ,    ma  la  re- 
cita folamente.  Poiché   io  fo  ben i Aimo  ,    che 
quefta   è  ftata  quiftione  ,   ed   è   tuttavia  molto 
agitata  da   diverfi  uomini  dotti,  né  io  mi  Ten- 
to avere,   come  non  ho,  ingegno,  né  dottrina 
da   deciderla  .    Ma  per    dirne  ciò  ,    che  a  me 
pare  più  verfimile,   fi  è,  che  gli  attori,  o  fie- 
no que'  della    fcena    cantaffero    bensì  ,    ma  di 
un  canto  coftumato,  femplice,   e  naturale,  che 
alcuni   chiamano   in   tuono   Ipodorico  y  cioè  qua- 
fi   Dorico  ,    ed  Ateneo   al  lib.  14.  recando  la 
teftimonianza   di    Eraclide    lo    chiama    Eolico, 
il  qual  canto  corrifponde  al  recitativo  de'  mo- 
derni Drammi,  quali  eflì    ora    fi    fieno.    Del 
coro   poi    era  propria  la  melodia,   cioè   un  can- 
to più   artificiofo,  e  figurato,   o  come   diremmo 
noi,   un   canto  di   canzonette  odi   arie.   Il  che 
mi  è  avvenuto   di   ofTervare  ne*  tragici   Greci: 
ma   in   particolare  nella   Eletra  di  Sofocle,  re- 
cata  in   noftra   lingua  dal  Sign.  Abate  Lazza- 
rini  j  il   quale   traduce   i   verfi,   che  non  rice- 
vono melodi  i,  come  i  giambici    in    verfi  in- 
teri •  e  gli  altri ,   che   la  ricevono   in   verfi  da 
canzonetta,  ma  con   certa  fua  dignità.  Ma  in 
oltre  viene  tutto  ciò   confermato  dall'  autorità 
del  gran   Maefìro  Ariftotele,  da  cui  nella  poe- 
tica  quella  prima  maniera  di  canto  proprio  de- 
gli attori   è  detta  xsxra;;    ùp^oylot  cioè  recitata 
•va  armonia .  L'  altra  poi  maniera  di  canto  pro- 
prio del   coro   è   chiamata  [jti\m? ,  cioè    Melica 
armonia:  ed  anco   ^iìkos ^  cioè    melodia  .    Oltre 
di  che  non  lafcierò  di  offervare,  come  prefTo 
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gli  antichi  tanto  Greci ,  quanto  Romani ,  per 
non  dir  nulla  degli  Ebrei  ,  e  altri  Orientali 
inventori  primi  e  Maeftri  delle  fcienze  ed  ar- 
ti tutte,  come  è  noto,  il  fine  ,  che  fi  pro- 
ponevano da  confeguir  nella  Mufica  non  era 
il  diletto  iolamente;  ficcome  fij  di  quella  de' 
tempi  pofì:eriori,  e  de'  moderni  maflìniamente. 
Ma  diretta  era  la  mufica  principalmente  ad 
infegnare,  e  temperare  le  paffioni:  e  però  in 
coftumata  e  paffionata  la  dividevano .  Arifio- 
tile  pertanto  nell'  ottavo  della  Politica  dice 
chiaramente  ,  dover  la  mufica  effere  utile  a 
tre  cofe,  ad  infegnare,  a  liberare  dagli  affet- 
ti, e  a  dilettare  .  Onde  Ateneo  al  Lib.  14. 
offerva  venire  dagli  Uomini  comunemente 
approvata  quella,  che  fisrve  ad  acchetare  i  mo- 
vimenti dell'  animo  .  Quindi  è  ,  che  quanto 
loda  Egli  la  mufica  di  que'  popoli  della  Gre- 
cia detti  Locri,  e  ufata  da  Simonide  e  Pin- 
daro, tanto  biafima  quella  de'  tempi  fijoi  in 
ciò,  che  fi  differenziava  dall'antica.  E  per 
fino  a'  tempi  di  Platone,  pare  che  cominciaf- 
fe  la  mufica  a  guaftarfi-  e  inquanto  la  vede- 
va Egli  divenire  difforme  dall'  antica  ,  per  le 
aggiunte   e   cangiamenti   che    vi    fi    facevano, 
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volle  sbandirla  dalla  fiia  Repubblica,  come  of- 
ferva Plutarco.  E  di  vero  laddove  i  piani,  i 
forti ,  i  refpiri  rendono  la  mufica  patetica  o 
paffionata,  accoftandofi  in  quefto  modo  alla 
naturale  efpreffionc:  la  moderna  all'incontro, 
quantunque  più  di  arte  appaja  in  effa  ,  con 
quelle  frequenti   fue  fughe  e  trilli    fa  meravi- 
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gliare   chi  T  afcolta,   fenza  penetrare  hell' ani- 
mo, né  recare  utilità  veruna*  o  al   più   mol- 
ce  folamente,    e   lufinga  la   parte  animale,  cioè 
il  folo    fenfo,   fenza    concorfo    delia    ragione, 
ficcome  far   fuole  quallìvoglia   canto    di   un  ufì- 
gnuolo,  o  altro  canoro  augellino  .  Ma  come- 
chò  r  antica  mufica  fia  già  non  folo  fuori  del- 
la ufanza  ,    ma  quafi    ancora  della  ricordanza 
noftra,    con  tutto   ciò  ,    ove  ricercar  fi  voglia 
qual  fofle  allora  il   diletto  proprio  di   effa  ,   lì 
troverà  non  altro  effere   che  quello,   il  quale 
nafceva  dalla  imitazione  delle  azioni  e   coftu- 
mi  .*    onde  veniano  ad  efprimere  ed   accompa- 
gnare colla  maniera  del  fuono ,   e  del  canto  i 
fentimenti ,  e  le  paflioni  umane.  Poiché  antica- 
mente ,    e  apprefib  i  Greci  in   particolare  non 
vi   era  tra  la  mufica  ,    e   la    Poefia   quella  di-   ■ 
fcordia  e  fproporzlone ,   che  in  oggi   quali  uni- 
verfalmente  fi  ravvifa:  ed  è,   che  il  Poeta  com- 
pone  ad  un   modo,   e  il  Mufico  ad  un  altro* 
badando  quelli  piti  a  moftrare   da  fé  T  arte  fua , 
che  a  farla  ferva  o  vogliam  dire  compagna  del- 
le  parole .  Laddove  gli  antichi   badavano  maf- 
fimamente  ad  imitar  la  natura,   e  la  voce  dell' 
uomo  in  quelle  cofe  ,    che  il  verfo    efprimea  * 
onde    r  armonia  veniva  a    rifpondere    sì  bene 
alle   parole   e  al  fentimento  .    Il  che   olfervare 
e   confeguir   efll  poteano    per    avventura  viep- 
più facilmente,  sì   perchè  le    lingue    loro  era- 
no atte   a   ciò,   sì   ancora  e   molto  più   perchè 
i   compofitori  delle  parole    da    cantar  fulla  li- 
ra ,  lo  erano  altresì  della  mufica  .  Onde  i  Poe- 
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ti  fi  chiamavano  Lirici  e  Melici  ancora,  at- 
tefochè  e  adoperavano  la  lira  fuUe  lor  ode , 
e  inventavano  la  maniera  del  fuono  e  del 
Canto,  come  abbiamo  da  Plutarco,  Svida  ed 
altri,  e  chiaramente  in  Pindaro  fi  riconofce . 
Oltre  a  ciò  non  è  da  diflimulare  ,  come  la 
lingua  noftra  Italiana,  ove  fi  voglia  e  fappia 
farlo  ,  è  acconcia  a  tal  mufica  quanto  efier 
pofla  ogni  altra  delle  antiche  lingue ,  o  forfè 
più  per  le  vocali  ,  onde  Ella  abbonda  .  Ma 
del  coro,  e  delle  cofe  fpettanti  ad  eflb  fiafene 
detto  abbaftanza:  e  torniamo  al  propofito,  d 
onde  non  fenza  qualche  ragionevolezza  ci  fia- 
ino  dipartiti. 

XIV. 

Delle         Prima  di   paffare   alle  altre  parti  del   noftro 
^"/;^^"// teatro   mi   domanderà  alcuno,   a  che   fervifiero 
no^jtl'  quelle  due   fineftre  co'  fuoi    balauftri ,   le   quali 
pulpito.  ^Qj^Q  fopra   le  due    porte    di    fianco  1'  una  in- 
contro r  altra .   Dico ,  che   quelle  due  fineftre 
a  guifa  di  poggiuoli   fopra    quelle    due  porte, 
fervivano  per  vedere  dall'alto  fui   pulpito.  E 
penfo   ancora,   ed  è   verifimile,   che  nel  teatro 
Romano   vi  foffe  un  luogo  eminente  fopra   il 
pulpito   da    vedere   i  giuochi    fcenici  .    Poiché 
Svetonio  nella  vita  di  Nerone  al   cap.  12.  di- 
ce  così  .  Hos  lucìos   fpeBavit  e  profceuit  fajìigto . 
Polluce   altresì  dice  al  lib.  4.  cap.  ip.  che  ne' 

teatri  vi  era  'A3^  to'  Tè^osy  -/^  6  irvpyoi  ài  ÙTro 
Z4-*ii  ìS'bv  y  cioè   //  muro  y   e   la  torre   per  vedere 
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dall^  alto .  Il  pulpito  poi  nel  noftro  teatro  a- 
veva  i  foffìtti  fuoi  ,  ovvero  lacunari  a  qua- 
drati di  ftucco,  e  di  pittura  ben  difpofti  ,  e 
the  facevano  belliflìma  vifta,  come  fi  può  ve- 
dere alla  tavola  terza,  ma  per  ingiuria  fatta- 
vi dal  tempo  eflendo  quelli  rovinati  ,  è  al 
prefente  coperto  tutto  di  tavole  lifcie  dipinte. 
Sopra  di  quelli  foffìtti  vi  erano  degli  Ordigni 
o  Macchine ,  come  ne  fi  veggono  ancora  al- 
cuni veftigj  :  le  quali  al  levare  di  que'  lacu- 
nari in  certi  luoghi  fcendevano  in  fui  pulpito 
a  qualche  ufo,  che  la  favola  il  richiedeva. 
Il  piano,  o  pavimento  di  elfo  pulpito  dovea 
eflere  di  legno  rimeffo,  e  intarlato  con  bel- 
le proporzioni  a  vaghiffimo  diffegno,  e  il  com- 
partimento fuo  a  quello  del  fofficto  rifpondente, 
come  fi  vede  dal  rame,  che  rapprefenta  la  fac- 
ciata della  fcena  alla  tavola  terza  .  Ma  que- 
llo pavimento  in  quell'  anno  che  fi  rapprefen- 
tò  r  Edippo,  fu  in  oltre  dipinto  a  varj  co- 
lori pel  buon  ordine  e  iftruzione  di  que'  Per- 
fonaggi,   che  nella  favola   interveniano  .    Poi- 
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che  Angelo  Ingegneri  nel  fuo  trattato  del  mo- 
do di  rapprefentare  le  favole  fceniche  ,  ove 
fa  onorevole  menzione  di  sì  magnifico  appa- 
rato, dice,  che  quantunque  molti  e  varj  per- 
fonaggi  vi  foflero ,  comparivano  tutti  così  ben 
regolati  e  difpofti  fui  pulpito  ,  inquantochò 
ifìruito  ciafcuno  fapeva  quale  ordine  e  colore 
del  pavimento ,  a  finti  marmi  variamente  di- 
pinto, doveva  ofiervare  e  tenere ,  nell' ufcire, 
partire,  fermarfi,  o   cangiar  fito  ,    fenza  mini- 
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ma  difficoltà  o  confufione.  Afferma  efl'o  In- 
gegneri ,  che  il  Coro  non  fu  che  di  quindi- 
ci* né  più  di  nove  gli  Interlocutori:  ma  che 
affai  numerofo  era  1'  accompagnamento  di  que- 
lli.  Mentrechè  Edippo ,  il  Protagonifla  della 
Tragedia,  compariva  fui  pulpito  accompagna- 
to da  vent'otto,  e  così  gli  altri  a  proporzio- 
ne .  Onde  che  tra  quelli  che  operavano,  e 
che  fervivano  alla  azione,  afcendeano  tutti  al 
numero  di  cent'  otto  .  Quello  pavimento  per 
tanto,  come  venne  a  logorarfi  col  tempo,  fu 
varie  volte  in  varj  tempi  rifatto  :  ma  fempre 
di  tavole  lifcie   fenza    difenno  o   lavoro  alcu- 
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no  .  Quando  1'  anno  ly^ó.  in  occafione  di 
reftaurare  la  fcena  ,  e  rifare  di  nuovo  il  pa- 
vimento tutto  della  fcena,  del  Pulpito,  e  del- 
la Orcheftra,  effendo  il  Sig.  Co:  Girolamo  di 
Velo  uno  dei  tre  Prefidenti  alla  Fabbrica  del 
Teatro*  pensò  ingegnofamente  di  fare  in  mo- 
do, che  il  tavolato,  cioè  il  pavimento  di  ta- 
vole, della  Orcheftra  (  la  quale  aver  dee  il 
fuo  piano  neceffariamente  più  baffo  di  quello 
del  pulpito,  come  fi  vedrà  in  appreffo  )  di- 
veniffe  nella  fua  pofizione,  fecondo  le  occor- 
renze, un  piano  eguale  a  quello  del  pulpito* 
il  che  fi  vede  efeguito  in  quefta  maniera. 
Sei  Viti  Mafchie  fono  fermate  in  terra  :  tre 
coi  loro  affi  fitti  in  una  fola  retta  linea  O- 
rizzontale  fotto  il  tavolato  del  Pulpito*  e  tre 
in  un'  altra  retta  linea  parallela  alla  prima 
fotto  la  fcalinata  ,  tutte  in  diflanza  eguale. 
Ciafcuna  di  effe  Viti  paffa  per  un  buco  fora- 
to 
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to  nelle  tefte  delle  travi  ,  che  fofìengono  il 
Tavolato  fpettante  alla  Orcheftra  ,  e  pofano 
liberamente  fopra  le  Madreviti  fottopofte .  O- 
ra   col   racsirare  delle   madreviti  verfo   1'  alto , 
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o  ì  baffo,  fi  alza  ,  o  fi  abbaffa  il  Tavolato 
medefimo  con  grandiflìma  facilità  .  QLiindi 
rialzato  che  è ,  viene  a  formare  uno  fteffo  pia- 
no con  quello  del  Pulpito:  ed  abbaffato  poi, 
fa  il  piano  della  Orcheftra  più  baffo  quale  de- 
ve effere  .  E  come  ne'  Romani  Teatri  fi  po- 
tevano rapprefentare  più  favole,  1'  una  fuccef- 
fivamente  all'  altra ,  per  opera  di  quelle  mac- 
chine Triangolari  defcritteci  da  Vicruvioj  co- 
sì nel  Teatro  Olimpico  per  mancanza  di  det- 
te macchine  non  potendo  ottenerfi  di  rappre- 
fentarvi  più  Favole  ,  fi  potranno  però  dare 
anche  fuffeguentemente  due  diverfi  fpettacoli  , 
e  di  Tragica   azione,  e  di  Fella  di   Ballo. 

XV. 

Ma  rimarcabile  è  ancora    la    dilioenza    del  ^^^''  O' 
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nofìro  Architetto  nell'  affegnare  al  noftro  tea- 
tro /'  Odeo ^  del  quale  e  il  Barbaro,  e  il  Ser- 
lio  ne'  loro  difegni  fi  erano  fcordati  :  ed  han- 
no trafcurato  di  parlarne .  Ed  il  Barbaro  di- 
cendone qualche  cofa  non  ne  fpiega  ben  l'u- 
fo .  i'  odeo  chiamafi  latinamente  odeum  dalla 
Greca  voce  à^éiov  ,  così  detto  «Vo  tUs  àS'iìi^ 
cioè  dal  canto.  Quello  luogo  preffo  a'  Greci 
era  fatto  a  guifa  di  teatro  àS'àov  K^twnaiv  cSanzp 
^iccrpov  come  riferifce  Svida  dell'  odeo  fatto  in 
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Atene  da  Pericle^  come  dicejt ^  per  ivi  produne 
e  far  fenttre  i  mufìci  :  ed  eravi  anco  il  tribu- 
nale deW  Arconte  .  La  qual  cofa  Svida  forfè 
raccolfe  da  quel  verfo  di  Ariftofane  nelle 
Velpe  dove  dice  •  ot  «Te  ìv  aS'eifo  S'iKecì^oueri .  E  lo 
Scoliafte  di  Ariftofane  allo  fteflb  verfo  dice, 
che  in  quel  luogo ^  che  era  in  forma  di  teatro, 
i  Poeti  erano  foliti  di  recitare  i  poemi  loro ,  pri- 
ma ,  che  nel  teatro  fi  pubblicaffero .  Preflb  i  Ro- 
mani ancora  era  lo  fteflb  luogo,  e  allo  fteflb 
ufo,  come  avverte  il  Filandro  adducendo  la 
tfftimonianza  di  Ammiano  lib.  16.  tra  molt' 
altri  autori,  che  potrebbono  addurfi  .  Ed  era 
chiamato  ancora  quefto  odeo  minufculum  thea- 
trum ,  come  lo  chiama  Vitruvio  eziandio  al  lib. 
7.  cap.  5.  Ed  i  Greci  òiuto/^ìov -^  cioè  dice  il 
Filandro  ,  minufculum  theatrum  ,  flruSlus  locus , 
unde  mufica  czrtamina  fpeclabantur .  Ma  più  par- 
ticolarmente ancora  Vitruvio  al  lib.  5.  cap.  5?. 
ci  defcrive  il  fito  dell'  odeo  ,  dicendo  cos\  : 
exeuntibus  e  tbeatro  finijìra  parte  odeum  .  Que- 
fto odeo  dall'  eccellentifTimo  noftro  Architetto 
fu  ricopiato  nell'  Olimpico  teatro  a  quel  me- 
defimo  ufo,  e  figura  ,  che  abbiamo  detto  ef- 
fere  ftato  preflb  gli  antichi:  e  di  pili  in  quel 
medefimo  fito  del  teatro,  che  prefcrive  Vitru- 
vio. Poiché  ufcendo  di  teatro  dalla  parte  fi- 
niftra  della  fcalinata  evvi  un  Atrio,  che  met- 
te poi  in  una  gran  fala ,  nella  quale  fonovi 
tre  porte  di  muratura ,  una  nel  mezzo  ad  ar- 
co,  ed  una  per  ogni  iato  di  figura  quadrata, 
le  quali  tagliano  in  una  data  diftanza  il  lun- 
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go  ipazio  di   quella   fala  dal  foffitto  al  piano. 

E  quello  luogo  è  1'  odeo  .  Quelle  tre  porte 
formano  I'  afpetto  come  di  un  piccolo  teatro, 
dove  fi  recitavano  i  drami  prima  di  pubbli- 
carfi  nel  teatro.  Ma  perchè  quefto  luogo,  co- 
me dice  Vitruvio  al  lib.  7.  cap.  5.  chiamafi 
ancora  con  greco  vocabolo  iy.xKnatcertjQjioy  '^  cioè 
luogo  j  doue  fi  radunalo  fi  fa  ragunanza:  cosi 
quefto  noflro  Odeo  oltre  all'  ufo  de'  drammi  e 
concerti  muficali  ferviva  eziandio  per  ivi  ra- 
gunarfi  a  udire  difcorfi  o  lezioni  di  Filofofia, 
e  belle  lettere,  che  a  que' buoni  tempi  fi  fa- 
cevano da  foggetto  a  ciò  condotto  e  ftipen- 
diato  dagli  Accademici  :  come  riferifce  Gio- 
vanni Mafotti  nel  fuo  libro  intitolato  1'  O- 
limpico  Trialogoj  e  da  altre  memorie  fi  rac- 
coglie. Il  fìto  poi  da  fabbricarvi  quefl' odeo 
fu  dalla  Città  donato  all'  Accademia  1'  anno 
1580.  al  qual  tempo  gli  Accademici  fi  aveva- 
no  propojìo  di  rapprefentarvi  una  pajìorale  :  co- 
me appar  da  memorie,  che  fono  nell'archivio 
della  Città. 

XVI. 

Ora  vedremo  le  altre  parti,  che  i*ilguarda- ^^^^^ 
no  il  mezzo  cerchio  di  Vitruvio ,  per  vedere  ^Jf''^- 
fe  fono  tutte  nell'  altra  metà  della  noftra  el- 
lipfi.  In  quefta  parte  di  cerchio  dunque  Vi- 
truvio ftabilifce  le  altre  parti  del  teatro  Ro- 
mano, e  in  primo  luogo  V  Orcheftra;  la  qua- 
le occupa  quello  fpazio  ,    che    è  nell'  interno 
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femicircolo  Ira  i  gradini,  e  la  linea  parallela 
alla  retta  dijUa  fronte  della  fcena  tirata  per  lo 
centro  del  cerchio  ,  la  qual  linea  fepara  il 
pulpito  del  profcenio  dal  luogo  della  Orche- 
ftra,  come  dice  Vitruvio  lib.  5.  cap.  (5.  Allo 
fteffo  modo  nel  noftro  teatro  la  Orchedra  oc- 
cupa quello  fpazio  della  fcmiellipfi  fra  i  gra- 
dini, eia  linea  parallela  alla  retta  della  fron- 
te della  fcena,  la  qual  linea  che  è  il  diame- 
tro maggiore ,  divide  il  pulpito  dalla  Orche- 
fìra.  QLieflo  fpazio  dato  alla  Orcheftra  nel  no- 
fìro  teatro  è  legnato  colla  lettera  F  alla  ta- 
vola feconda.  Quindi  è  che  come  nel  teatro 
Romano  fi  può  dire,  che  il  diametro  del  cer- 
chio interiore  fofle  la  larghezza  della  Orche- 
lira ,  e  il  femidiametro  di  elfo  cerchio  fino  ai 
gradini  la  lunghezza:  cosi  nel  teatro  Olim- 
pico il  diametro  maggiore  della  EUipfi  inter- 
na fa  la  larghezza  della  Orcheflra  ,  che  è  di 
piedi  50.  e  mez.  Vicentini  :  e  il  femidiame- 
tro minore  fino  ai  gradini  fa  la  lunghezza, 
che  è  di  piedi  18.  Oltre  a  ciò  la  Orcheftra 
Romana,  fecondo  Vitruvio,  non  era  piti  baf- 
fa  del  pulpito  di  piedi  cinque,  poiché  il  pul- 
pito rifpetto  al  piano  della  orcheftra  non  era 
più  alto  di  piedi  cinque  a  detta  fua  .  Così 
nel  teatro  noftro  la  Orcheflra  è  piìi  baffa  del 
pulpito  piedi  4.  e  tre  quarti  Vicentini;  e  tut- 
toché al  prefente  quello  fpazio  fi  alzi  allo 
ftelTo  piano  del  pulpito,  per  efferfi  accomoda- 
to quel  luogo  ad  ufo  di  fala  da  felle;  nulla- 
dimeno  levato   che  fia  il  tavolato,  fi  trova  il 
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piano  di  effa  orcheflra,  quale  efìfer  dee  ,  più 
baffo  del  pulpito  come  fi  è  detto.  Della  qual 
cofa  ne  rende  la  ragione  Vitruvio  al  lib.  5. 
cap.  6.  dove  parla  del  pulpito  de'  teatri  Ro- 
mani ,  e  dice  così  .  Pulpiti  altitudo  fu  ne  plus 
pedum  quinque  ^  ut  qui  in  orcheflra  federint  fpe- 
Bare  poffint  omnium  agentium  gejìus  .  Dal  che 
apparifce  chiaramente  in  quefta  parte  ancora, 
ficcome  in  tutte  le  altre,  avere  il  Palladio  a- 
vuto  in  animo  di  formare  il  Teatro  nofìro  a 
fìmiglianza  del  Romano  .  Poiché  come  nel 
Romano  il  pulpito  non  dovea  effcre  alto  più 
di  piedi  cinque  per  comodo  di  quelli ,  che  fe- 
dendo nell'  orcheflra  ftavano  a  vedere  le  rap- 
preientanze:  così  nel  Teatro  nofìro  il  pulpito 
è  alto  folo  piedi  4.  e  tre  quarti  ,  acciocché 
quelli,  che  ftanno  a  federe  nell'  orcheflra,  pof- 
fano  comodamente  vedere  le  azioni  ,  che  in 
fui  pulpito  fi  rapprefentavano  .  Ma  preflb  i 
Greci  r  orcheflra  diverfamente  era  ordinata,  e 
a  diverfo  ufo  ferviva.  Poiché  e  più  baffa  era, 
e  più  ampia  di  quella  de'  Romani ,  come  ab- 
biamo veduto,  dove  fi  è  parlato  dell'  altezza, 
e  larghezza  del  pulpito  loro.  Gradiremo  dell' 
ufo ,  che  eflì  ne  facevano  .  Come  la  voce  or- 
chejlra  viene  dal  verbo  Greco  òpx^^^^  che  va- 
ie a  dire  [altare,  far  gejli ,  onde  dal  Budeo  è 
detta  qua/ì  Jaltatorium  :  Così  a  queft'  ufo  per 
appunto  era  ne'  Teatri  Greci ,  poiché  i  Greci 
nel  piano  di  effa  orcheftra  facevano  operare  il 
coro,  cioè  i  ballerini,  cantanti,  e  fonatori, 
come  afferma  Polluce  là  dove  parla  del  Tea- 
tro 
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tro    proprio    de'  Greci   al    cap.    ip.  del   lib.  4. 

C'A.lujiìj  ybìv  v'TroKQf.rày  ì^iov  ,  ù  ^ì  òp)(jì]Tptfi^  t»  XP' 
pi .  La  [cena  poi  propria  è  degf  IJlrioni ,  ma  la 
orcbejlra  del  coro .  E  la  ftefTa  cofa  ci  vien  con- 
fermata da  Vitruvio  lib.  5.  cap.  8.  dicendo, 
che  apud  Gracos  Tragici  &  Comici  aBores  in 
fcena  peragunt  ,  reliqui  autem  artifices  fuas  per 
orcheftram  pnejìant  aBiones .  Non  voglio  a  que- 
fto  luogo  mancar  di  dire.  ,  come  il  Ballo 
preflb  i  Greci  non  era  di  qualunque  forte: 
ma  dimoftrativo  o  dichiarativo  dell'  affetto  o 
paffione,  come  fi  può  vedere  in  Plutarco  al 
lib.  8.  propof.  8.  dove  al  ballo  di  Pilade,  eh' 
era  patetico  e  affettuofo  ,  contrapone  quello 
di  Batillo,  che  era  più  ilare,  al  dire  di  A- 
teneo  lib.  i.  Quindi  mi  è  avvenuto  di  offer- 
vare  al  mio  propofito  ,  che  elfo  Ateneo  più 
partiramente  al  lib.  14.  dice,  effere  di  tre  for- 
ti il  ballo  della  fcena  •  cioè  il  Tragico  ,  il 
Comico,  il  Satirico;  perlochè  qualunque  forta 
di  Favola  veniva  ad  avere  il  ballo  fuo  pro- 
prio, e  con  diverfo  nome  fi  appellava.  E  pe- 
rò Luciano  nel  Dialogo  del  Ballo ,  e  cosi  Pol- 
luce prima  di  Lui  riferifce  le  varie  fpezie  di 
Saltazioni  co'  nomi  loro  :  quella  della  Trage- 
dia vien  chiamata  ,  ìniiiKeta.  :  e  fi  facea  con 
grave,  aggiuftato,  e  dicevole  movimento  del 
corpo:  xo/DcTec^,  quella  della  Comedia*  che  era 
un  ballo  caricato,  vago  ,  e  lafcivo  .  Quello 
poi  della  Satira  detto  aUivn^  era  un  ballo  con- 
citato e  furiofo*  acconcio  ad  eccitare  nell'  a- 
nimo  degli  Spettatori   più   la  maraviglia,   che 
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r  affetto  .  Oltre  di  che  preflb  gli  antichi  fi 
rapprefentavano  fino  le  intere  favole  ancora 
col  ballo,  cioè  col  gefio ,  cogli  atti,  e  certo 
genere  di  mutola  mufica ,  oggi  perduta ,  e  tan- 
to a  que'  tempi  celebrata ,  e  ciò  dicevano  o/j- 
^à^cu  •jrpoffcoir&ov  j  e  1'  Epigrammatarìo  lib.  2. 
diffe  òp)^éìa^cu  N<o/?/«/,  cioè  rapprelentare  col  bal- 
lo Niobe,  che  era  forfè  una  favola  di  quello 
nome .  Ma  un  ufo  diverfo  da  quello  de'  Gre- 
ci facevano  della  Orcheftra  i  Romani .  Poiché 
neir  Orchefira  de'  Teatri  loro  vi  erano  i  luo- 
ghi defìiinati  ai  feggi  de'  Senatori ,  come  dice 
Vitruvio  lib.  5.  cap.  6.  dove  parla  de'  Teatri 
Romani  così  :  In  orche/ira  autem  Senatorum  funi 
fedibus  loca  dejlantia  ^  ovvero  deffignata  ^  come 
altri  leggono  ,  ed  entravano  nella  orcheftra 
dalle  porte,  che  erano  fotto  i  gradini.  Quivi 
era  parimenti  '1  foglio  per  lo  Imperatore ,  co- 
me Svetonio  nella  vita  di  Cefare  cap.  jó.  fa 
fede  di  quefto  con  quefle  parole .  Pranomen  hn- 
peratoris ^  cognomen  Patris  Patria^  fiatuam  inter 
Reges ,  Suggeftum  in  Orcheflra .  E  lo  fteflb  Au- 
tore nella  vita  di  Claudio  cap.  21.  ci  confer- 
ma la  fìiefla  cofa  dicendo,  che  quell'  Impera- 
tore ludos  dedicationis  Pompe) ani  Theatri^  quod 
ambiijlum  rejìituerat  ^  e  tribunali  pojlto  in  orche- 
fxra  commifit .  Al  qual  ufo  de*  fedili  levati  al- 
quanto da  terra  pe'  Magiftrati  ,  e  perfonaggi 
ragguardevoli ,  noi  pure  diremo ,  che  fia  la  or- 
cheftra nell'Olimpico  Teatro,  poiché  rifpetto 
al  pulpito,  e  alle  altre  parti  1'  ha  fatta  il  Pal- 
ladio con   la    ftefla  fimraetria,  e  proporzione, 
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che  quella  de'  Teatri  Romani  .  E  fi  entra 
neir  Orcheftra  del  noftro  Teatro  per  quelle  due 
porte,  che  fono  fotto  i  gradini  dall'  una  ,  e 
dall'  altra  parte  ne'  corni  della  femiellipfi  alla 
Tavola  feconda,  fegnate  E.  Aggiungafi  ,  che 
la  noftra  orchefìra  è  cinta  dalla  parte  della 
fcalinata  da  un  muro  alto  dal  piano  di  efla 
Orcheftra  piedi  fette  e  tre  quarti  Vicentini , 
il  quale  muro  chiama  Daniel  Barbaro  con  vo- 
ce Greca  Jlereohata,  cioè  bafe  ftabile,  o  fon- 
damento, o  zoccolo,  diremmo  noi,  della  fca- 
linata, e  ciò  non  fenza  avvedimento  fu  fatto 
dal  faggio  noftro  Architetto  :  poiché,  fé  il  pri- 
mo ordme  de' gradini  fofle  commciato  fubito, 
dove  la  linea  curva  termina  1'  orcheftra ,  trop- 
po baffo  queir  ordine  reftava  ,  e  incommodo 
agli  fpettatori  :  e  dovendofi  in  oltre  collocare 
neir  orcheftra  i  leggi  alquanto  eminenti ,  gli  u- 
ni  al  di  fopra  degli  altri  ,  avrebbono  quefti 
impedito  la  vifta  a  que'  che  ne'  primi  gradini 
fedeano .  Laddove  quel  muro  effendo  alto  da 
terra,  come  fi  è  detto  ,  e  fu  quello  pofando 
il  primo  ordine  de'  gradi ,  più  maeftofa  la  fca- 
linata, e  più  comodo  riefce  agli  fpettatori  1' 
ufo  de'  primi  gradini  .  La  qual  cofa  avvertì 
pure  Leon  Battifta,  il  quale  vuole  ne'  Teatri 
SI  grandi,  come  minori,  non  cominciarli  fu- 
bito la  gradazione  dal  piano  :  ma  ne'  gran- 
di teatri  doverfi  levare  un  muro  alto  per  la 
nona  parte  del  femidiametro  del  piano  di 
mezzo  :  ne'  Teatri  minori  poi  non  dover- 
fi   levar    quel    muro    più    di    fette    piedi  ,    e 
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fopra  que'  muri    o  pareti    cominciare  i   gradi . 

XVII. 

Nella   orcheftra   de'  Teatri    Greci    eravi    la  ^^i^^, 

Ttmele. 

Timeie ,  di  cui  nulla  ne  dice  Vitruvio,  e  pe- 
rò manca  la  Timele  nel  nofìro  Teatro  ,  fic- 
come  nel  Romano  ancora  mancava.  Ma  folo 
al  lib.  5.cap.  8.  Vitruvio  parlando  de' Teatri 
Greci  ula  la  voce  Timelici-  per  fignificar  que' 
del  coro,  che  nell'  orcheftra  operavano,  come 
lì  è  detto.  E  però  a  quel  luogo  egli  dice  co- 
sì :  aptid  eos  (  cioè  prefTo  i  Greci  )  Tragici  & 
Comici  a&ores  in  [cena  peragunt  ,  reliqui  autem 
artifices  fuas  per  orchejìram  prtvftant  aBiones  . 
Itaque  ex  eo  [cenici^  <&  Thymelici  feparatim  no- 
minantur .  Io  lafcerei  di  parlare  di  quefta  Ti' 
mele  ,  e  dell'  ufo  di  effa  nella  orcheflra  de' 
Teatri  Greci ,  sì  perchè  nulla  dicendone  Vi- 
truvio ,  pare  che  non  appartenga,  come  non 
appartiene ,  al  Teatro  Romano ,  di  cui  il  no- 
ftro  è  immagine:  sì  ancora  perchè  egli  è  co- 
fa  difficile  da  fermare,  cofa  ella  propriamente 
fi  foffe ,  ed  a  qual'  ufo  ferviffe  per  le  diverfe 
autorità  di  quelli  ,  che  in  diverfi  tempi  ne 
anno  fcritto  diverfamente .  NuUadimeno  io  ne 
dirò  qualche  cofa,  e  verrò  infieme  a  fpiegare 
la  voce  Timelici,  onde  que'  del  coro  detti  fo- 
no così  dalla  Timele.  Né  altro  io  farò  ,  che 
riferire  le  parole  di  alcuni  antichi  Autori,  che 
di  effa  ne  parlano  ,  acciocché  poffa  ognuno 
vedere  le  varie   interpretazioni    date   a   quella 
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voce ,  ed  attenerfi  a  quella ,  che  parrà  pili  ve* 
rifimile  .  Polluce  dunque  al  lib.  4.  cap.  15?. 
dove  favella  delle  parti  del  Teatro  ,  non  fi 
determina  a  dire  cofa  veramente  fi  foffe  la 
Timele ,   fé   palco  ,    o  ara  :    e   però    dice   cosi: 

ri  è  (Tot ,  «Ve  0a>[j,ói  .  Cioè  :  La  orche/Ira  è  pro- 
pria del  coro ,  nella  quale  evvi  la  Timele ,  0  pal- 
co che  fia^  0  ara.  Euripide  in  un  luogo  chia- 
ma le  Timeli  ^iàv  ^t^iirvpovi  ^  cioè  altari  arden- 
ti degli  Dei.  Onde  Svida  dice,  che  ^viiìKn  la 
Timele  era  ó  (^a^òi  ^  cioè  un  altare  ,  detto  Tt- 
mele  dal  "jerbo  ^vav  ^  cioè  fagrificare'^  poiché  fo' 
pra  di  quello  fi  fagrificava  .  Lo  fteffo  Svida 
poi  là ,  dove  fpiega  la  voce  /cena  ,  dice  in 
quefìa  maniera  :  tV*  /l4£<7«  tIw  òpx'^^P'^  (Safiòs  ri 
Aiovvaav ,  et  xocxeìreu  ^v^iXu .  Cioè  nell  orchejlra 
è  /'  altare  di  Bacco  ,  //  quale  chiamaft  Timele , 
E  la  ragione  ,  per  quanto  a  me  ne  fembra, 
sì  è ,  perchè  i  giuochi  fcenici  hanno  avuto  o- 
rigine  dal  ragunarfi ,  che  facea  un  coro  di  Pa- 
ftori  nelle  fefte  di  Bacco ,  le  cui  lodi  elfi  ce- 
lebravano fonando,  cantando  ,  e  ballando  ad 
un  medefimo  tempo .  Onde  Diodoro  Siculo  al 
lib.  4.  afferma,  che  Bacco  diceft  ejjere  invento- 
re de*  giuochi  Timelict  :  ràv  ^ufjLzXtKÙy  àyuvcùv  p«- 
ffìv  A^pirlw  yivi^ttx  .  Quindi  è  ,  che  un  dotto 
Critico  ebbe  a  dire,  che  nell'uno,  e  l'altro 
corno  del  femicircolo  ne'  Teatri  vi  fofìero  due 
are:  T  una  di  Bacco,  l'altra  di  quel  Nume, 
in  onor  del  quale  i  giuochi  fi  facevano.  Svi- 
da in  oltre  afferma  ,  che  gli  Ateniefi  aveva- 
no 
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no   in  coftume  di  fabbricare  dinanzi   eziandio 

alle  porte    delle  cafe    private    due    are   confe- 
crate  ad   Apollo,  o  a  Bacco,   o  ad   amendue; 
le  quali   chiamanfi  atticamente  nel  numero  del 
più  ctyviàs,   come  ofTerva  lo  Scoliate    di   Ari- 
flofane  nelle  vefpe .   Polluce   poi    al    luogo  fo- 
praccitato  dopo  aver  detto   della  Timele  ,    che 
era   nell'  orcheftra,  dice    in   oltre  ,    che  nella 
fcena  dinanzi    alle   porte    eravi   V  ara   chiama- 
ta  da   lui   eìyui£i  j  e   non   «a/Ì/V  ,    come  alcuni 
malamente  leggono,    e   che  fulla  menfa  pone- 
vanfi  le  cofe  confecrate  agli  Dei  ,    detta  per- 
ciò 'Sg^ye^V,   ovvero  ^uaeÀf ,  come  egli  aflerifce . 
Onde  Terenzio  ,    il  quale  ha  tolto  molto  da' 
Greci  ,    e  da  Menandro  maffimamente  ,    dice 
nell'   Andria,   ex  ara   bine  fumé    "verbenas   tibi » 
Dalle  quali  parole  fi  può  raccogliere  ,   che  vi 
fofle  ancora    ne'  Teatri    Romani    dinanzi   alla 
fcena  Comica  l'altare*  e  quello  di  Apollo,  come 
oflerva  il  Donato,   effendo  la  Commedia  a  quel 
Dio  confecrata,  ficcome  la  Tragedia  a  Bacco. 
Non  lafcerò  ancora  di  dire,   che  lo  fteflb  Svi- 
da  alla  voce    Ttmelìci    fpiega  1    ufficio    loro  a 
quella  maniera  ^u[ii\iyf.oì  :  ol  èv  vm-oxQ/.<7n  rlw  ré- 
^vlw  ì-TTi^etKvufMyoi .   I  Ttmehci  ^    fpiega   1' Inter- 
petre  di   quell'  Autore,  erano  quelli^  che  ferven^ 
do   agC  JJìriont   nella  fcena  facevano    moflra   deW 
arte  loro   in  fui  pulpito   della  orcheflra ,   //  quale 
pulpito  Timele  chiamavano-  trattenendo  ,    e  dilet' 
tando  il  popolo  co*  varj   loro   gejli .   E  abbenchè 
fiafi  alcuno  indotto  a  credere ,   che  la  voce  Ti- 
melici  derivi  dal  nome  di  quella  celebre  Dort- 
F      2  na 
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na  detta  Timele  ,  di  cui  fa  menzione  Giuve- 

nale  in  più  luoghi  delle  fue  latire  ,  e  di  cui 
Marziale    parimenti  dice  cosi  : 

Qua  Thymelen  fpeRas ,  cleriforemqùe  Latinurii  ^ 
effendo  Latino  marito  di  Timele,  come  fi  ha 
da  Giuvenale,  amendue  celebri  iftrioni:  nul- 
ladimeno  la  verità  è,  che  la  voce  Timelici  de- 
rivi dalla  Greca  voce  ^uuìm  ,  cioè  da  quelT 
ara,  ovvero  palco,  che  era  ne' Teatri  Greci, 
fui  quale  i  Mimi  predavano  1'  opera  loro  ,  e 
quindi  a  quella  Donna  poi  fia  flato  attribuito 
quel  nome  dalla  profeflìone  ,  che  ella  faceva 
di  Mima,  L' eruditiffirao  Gravina  fu  del  pa- 
rere di  quelli,  che  dicono,  la  Timele  eflere 
un  pulpito  o  palco  nell'  orcheRra  de'  Teatri 
Greci,  fui  quale  fi  cantafìe  dal  coro  a  fuon 
di  flauto.  La  qual  opinione  fi  può  conferma- 
re con  r  autorità  d'  Ifidoro  al  lib.  i8.  cap.  4y. 
dove  fi  leggono  quefte  parole ,  Thyìnelici  eraut 
Mufici  /cenici,  qui  in  organi s  <&  lyris  &  citha- 
ris  pviccinebant  ^  &  dicìi  Thymelici  ,  quod  olim 
in  orcheftra  flantes  cantabant  fuper  pulpitum  , 
quod  Thymele  vocabatur .  E  cosi  Frinico  reca- 
to  da    Girardo    Voffio    nel    fuo    Etimolooico 
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dice,  cffere  la   Timele  lÓTof  iv  rà   ^iurp^ ^   àp 

»  uvKn'Tcù  -f^  y.i^ccpcoS'ol  -/jl  à?koi  Tivèi  tìyoviì^cv'w  ^ 
cioè  un  luogo  nel  Teatro ,  dal  quale  i  fonatori 
di  flauto,  e  di  cetera ,  ed  alcuni  altri  operava' 
no.  lì  Budeo  altresì  nelle  fue  note  fopra  le 
Pandette,  ed  alni  recenti  autori  moftrano  ei- 
fere  dello  ftefib  parere.  Con  tutto  ciò  io  non 
mi   arrilchio  fermare,   che  la  Timele  fofle  ne' 
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Teatri  Greci   più  tofto  palco,    che   ara  :   men- 
tre   alcuni    degli    antichi     Autori    per    me    di 
fopra   recati   dicono  ,    che  foffe    un'  ara  ,    altri 
poi   non   fi   determinano   a   dire,   che    fod'e   più 
tofto   una   cofa  che   1'  altra*   fra  quali   Polluce, 
che   è   Autore   molto    più   antico    di   Svida  ,    e 
che  ha   fcritto  a'  tempi   che  gli   antichi   Teatri 
erano   ancora   in   pie.   Manifefta    però    cofa   è, 
che   ne'  Teatri   Greci    il   coro    doveva    operare 
neir  orcheftra,   come  gli   Scrittori   tanto   Gre- 
ci ,   quanto   Romani   accordano  .    Non   devo   a 
quefto  luogo ,   giacché   acconciamente   mi  cade, 
lalciar  di  avvertire,   come   Lodovico  Vives  nel- 
le note,   che    ei  fa  al    lib.   6.  di   S.   Agoftino 
della    Città    di    Dio    malamente    confonde    la 
Tiniele,    che  era  nella  orcheftra  de'  Teatri  Gre- 
ci,   con   il   pulpito,   che   era  nel   profcenio    de' 
Teatri  sì  Greci  ,    che   Romani  :    dicendo   egli 
così  :    ^rat  &   orchefìra   Senatorum  locus  inter  cu- 
neos   &  fcenam ,    in   qua  pulpitum   quinque  pedi- 
bus  alttim  ,    quod   Graci    Tbymelen   dicebant    & 
Lo?eiim ,   in    quo    &  chorus   Tragoediarum    falta- 
bat .   Attefochè   perle   teftimonianze  degli   Au- 
tori  per   me   addotti  finora  fi   vede   apertamen- 
te,  come   il   pulpito,   che  ne' Teatri   sì  Greci, 
che  Romani  era   nel   profcenio  ,  non   era  quel 
pulpito,    cui  i   Greci   chiamavano  Timele,   co- 
me  vuole   il   Vives.   Poiché    preflb   i   Greci   il 
pulpito,    che   elfi    avevano   nei    profcenio    con 
altro   nome   chiamavafi,   e  ad  altro    ufo   fervi- 
va  dal    pulpito    o  palco  ,    che    avevano    nella 
orcheftra  j  il   che  dal   fopra  mentovato  Autore 
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non  vien  dipinto.  E  però  quel  pulpito,  che 
era  nel  profcenio  de' Teatri  Greci,  chiamava- 
fi  Koyélov  Logeum  ^  e  ierviva  per  que' della  fce- 
na  •  r  altro  poi ,  che  era  nella  orcheftra ,  ap- 
pellavafi  ^ufJtiX»  Tfjymele  ,  fopra  di  cui  opera- 
vano que' del  coro,  o  i  Mimi,  giufta  la  opi- 
nione di  quelli,  che  vogliono,  che  la  Time- 
le  foiTe  un  pulpito  .  Dal  fin  qui  detto  dun- 
que raccogliefi,  che  per  la  voce  Thymeltcì^  u- 
fata  da  Vitruvio  in  quel  luogo  a  difìinzione 
della  voce  [cenici ^  fi  devono  intender  quelli, 
che  operavano  nel!' orchefi:ra  de' Greci,  e  fi^r- 
vivano  a  que'  della  fcena  con  mufici  ftrumen- 
ti .  Né  folamente  Tfymelici  chiamavanfi  que' 
del  coro,  ma  Melici  ancora  fi  dicevano,  come 
gli  abbiamo  chiamati  più  fi^pra,  ed  erano  det- 
ti COSI  dalla  melodia  ,  la  quale  era  propria 
del  coro.  Onde  il  canto  del  coro  fi  chiama 
da  Arifiotele  nell'arte  Poetica  x°P^  /ue'\©-,  e 
talvolta  anco  x"^^-^''  (isk©- .  Sebbene  non  tut- 
ti que'  del  coro  cantafTero  Tempre  con  melo- 
dia,  ma  fuccedeva  alcuna  volta,  che  uno  di 
eflì  dovel^e  parlare  o  cantare,  come  parla,  o 
canta  uno  degli  Attori  fisnza  cantare  con  me- 
lodia .  E  giacché  opportunamente  mi  cade, 
fpiegherò  quel  luogo  di  Giulio  Polluce  mala- 
mente tradotto,  e  da  molti  non  bene  intefo 
al  lib.  4.  cap.  15.  dove  vuol  egli  dirci,  che 
quando  uno  del  coro  ,  ch^lempre  dovrebbe 
cantar  con  melodia  infieme  cogli  altri  del  co- 
ro, lalciando  di  cantar  con  melodia,  paflì  a 
fare  da    Attore,   o  perionaggio    della    leena, 
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facendo  le  veci  di  un  quarto  Attore  ,  come 
dice  Polluce  ,  allora  quelli  fi  chiama  'n-apotax»- 
viov  Parafcenio:  che  è  quanto  a  dire  uno,  che 
fa  da  quel  della  fcena,  quando  per  fua  natu- 
ra non  è .  E  per  lo  contrario  quando  un  del- 
la fcena  fi  pone  a  cantar  col  coro  fi  chiama 
vapcc^opiiytf(4tx  ,  Parachoregema ,  cioè  uno ,  che  fa 
da  coro,  quando  non  lo  è.  Grande  inavver- 
tenza però  del  traduttore  è  fiata  il  non  riflet- 
tere ,  che  Polluce  dicendo  tivà  tcòv  x°P^'^^^ 
eiiràv  iv  à^ij  vuol  dire  quando  uno  del  coro  par- 
li nel  canto  j  cioè  quando  ,  dovendo  cantar 
con  melodia,  parli  come  folTe  un  Attore  :  e 
quello  non  avendo  avvertito,  traduce  aliquem 
e  choro  canere  .  Badimi  avere  fpiegati  fin  qui 
i  diverfi  nomi ,  che  fi  davano  a  que'  del  co- 
ro *  e  pafferemo  a  ragionare  de'  gradini  del 
Teatro  Romano,  e  del  noftro  altresì:  i  qua- 
li fono  una  parte  sì  nel  femicircolo  de'  Tea- 
tri  Romani,  come   nella  femiellipfi  del  noflro. 

XVIIL 

Vitruvio  forma  la  fcalinata  di  figura  femi-  Decora- 
circolare,  e  il  noftro  Palladio  la  forma  di  fi-'^'"'- 
gura  femielliptica  per  la  neceflità  ,  che  di  fo- 
pra  fi  è  detta:  Vitruvio  chiama  i  gradini  del 
Teatro  cuneos  fpeBaculorum  al  lib.  5.  cap.  6.  E 
Virgilio  al  lib.  2.  della  coltivazion  della  ter- 
ra cuneos  li  chiama  femplicemente  .  E  così 
Giuvenale  alla  fatira  6.  e  Svetonio  nella  vi- 
ta di  Augufto  cap.  44.  Quindi  Enrico  Stefa- 
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iio  dice,   che  alcuni  fcrlvono  fignificare  preffo 
i   Gi'cci   KipKiS'as   TMv  òidrpuv   ciò ,   che    preflb  i 
Latini   cuneos  fpcBaculorum ,   cioè  i  cunei  o  gra- 
dini  de'  Teatri  .    La   qual    cola    e    fecondo   la 
mente   ancora   di   Giulio   Polluce,   il    quale   al 
iib.  g.  cap.  5.  dice   -/.ifxiìx  effere  una   parte  del 
Teatro,   fecondo   la   teftimonianza   di    Alcffide 
nella  Ginecocrazia  .    Onde    nianifefta    cola   è , 
che   il  traduttore   di  Polluce  abbia  prefo  erro- 
re  ancora   in   ciò,   traducendo    ojììum .   E   cosi 
pure   al   Iib.  4.  cap.  15?.   dove    Polluce    ufa    la 
fteffa   voce   nel    numero    del   più  xipxiS'ccs ,   egli 
traduce  culmina  .    Né    fo    vedere    la    ragione, 
perchè   in   un   luogo    traduca    quella    voce    ad 
una  maniera,   e   nell'  altro   ad   un'  altra  ,   men- 
tre   neir  uno   e    nell'  altro   luogo   Polluce  la  u- 
fa   per   fignificare   la    ftefla   cofa  :    E    però   fpie- 
gando   quella   voce,   come    Enrico    Stefano   la 
ipiega ,  fi   viene   ad  intendere   il    vero    fignifi- 
cato  di   effa.   Il   Filandro   poi    nelle   note,   eh' 
egli  fa   fopra    il    Iib.   5.  cap.    5.   di    Vitruvio, 
rende   la   ragione,   onde   i   gradi  del   Teatro  fi 
chiamino  per  quelT  Autore   cunei:   e  le   fue  pa- 
role fono   quelle  ;    Cunei  funt  Theatri  graduum , 
atque  fuhfelliorum  ,  ubi  Jedent  fpeSfatores ,  ordines , 
qui  diriguntuv  in   interv.Tllis  duayum   hnearum   a 
centro  ad  circumferentiam  duBarum .   Cosi  nel  no- 
ftro  Teatro  i  gradi  afccndono  in   figura  femielli- 
ptica  fpaziofa   al   di   fopra,   e  rilhetta   al  bafìb  : 
poiché  quanto  pili  falgono,  tanto  pili  fi  allunga- 
no da'  centri  della   Ellipfi,   così  richiedendo  la 
forma  interiore  di  elfo    Teatro.  Né  i  gradini 
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cominciano  fubito  dal  piano,  della  orchefìra: 
ma  hanno  per  fondamento  o  zoccolo  ,  direm- 
mo,jioi.  un  muro  alto  piedi  y  e  tre  quarti 
''^centini  dal  piano  di  efla  orcheftra  ,  come 
abbiamo  veduto,  dove  parlammo  della  orche- 
ftra .  Quefti  gradini  nel  Teatro  Olimpico  non 
fono  di  pietra,  come  eili  erano  ne'  Teatri  Ro- 
mani, da  che  i  Teatri  cominciaronfi  a  fab- 
bricare di  pietra  o  muratura ,  e  nel  noftro  an- 
tico Teatro  di  Berga  altresì  erano  di  pietra , 
come  fi  e  veduto  nello  fcavare ,  che  fi  è  fat- 
to in  quelle  ruine:  ma  fono  di  legname ,  tut- 
ti della  fteffa  altezza,  e  larghezza,  e  falgono 
fenza  intervallo,  e  di  lungo  fino  ai  portici 
di  fopra .  I  primi  quattordici  gradini  dopo  la 
orcheflra  del  Teatro  Romano  (  nella  quale  a- 
vevano  i  loro  feggi  i  Senatori  ,  come  fi  è 
detto  più  fopra  )  erano  da  federfi  per  quelli 
dell' ordine  equeftre ,  che  a' Senatori  venivano 
dopo  nel  luogo,  come  avverte  Aufonio  Lud. 
Sapient.  in  Cleob.  i(5.  E  quel  L.  Floro  ab- 
breviatore  di  Tito  Livio  al  lib.  ^p.  dice  L. 
Rofcius  tribunus  plebts  legem  tulit ,  ut  equitibus 
Romanis  in  Theatris  quatuordectm  gradus  proxi- 
mi  ajfìgnarenttir .  E  cpsì  i  gradini,  che  leguo- 
no  di  mano  in  m>ano  ,  per  le  perfone  meno 
nobili  ,  e  i  fuperiori  poi  per  la  gente  più 
minuta.  Alla  fteiTa  maniera  fi  può  dire,  che 
neir  Olimpico  Teatro  i  gradini  più  vicini  al- 
la orcheflra  fieno  da  occuparfi  per  le  perfone 
nobili,  e  di  mano  in  mano  afcendendo  verfo 
ai  Portici   per  le  meno    nobili  :    poiché   1'  in- 
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gcgnofifTimo  noftro  Architetto  per  accomodarfi 
al  fito  del  noftro  Teatro  ,  che  non  era  dell* 
ampiezza  de'  Teatri  Romani  ,  ha  difpofto  i 
gradi  tutti  fenza  intervallo  alcuno  ,  come  fi 
può  vedere  alla  tavola  feconda  e  quarta  ,  do- 
ve fono   i  gradini,   e  T  alzato  di   eflì. 

XIX. 

Delle  Ho  detto  fenza   intervallo  ,  perchè  appreffo 

iieir  cr- ì  Romani  que' gradini  erano  divifi,  ed  inter- 
federe  l'Otti  da  cinte,  dette  da  Vitruvio  pnecinSiiones 
annchi  al  cap.  g.  c  cap.  7.  del  libro  5.  Quefte  cinte 
Teatrs.  formavano  de'  piani,  o  fpazj,  o  patti,  direm- 
mo noi,  tutti  attorno  la  fcalinata ,  ed  erano 
effe  cinte  tanto  alte,  quanto  era  la  larghezza 
del  piano  d'  effe ,  dove  fi  caminava  ,  giufta 
Vitruvio  al  cap.  3.  del  lib.  5.  PracittSiones  ad 
altitudines  Theatrorum  prò  rata  parte  faciend<e 
'vtdentur ,  neque  altiores  ,  quam  quanta  pracin- 
BionU  itineris  fit  latitudo ,  E  ne  adduce  ancor 
la  ragione  feguendo  a  dire  così  :  fi  enim  ex- 
celfioves  fuerìnt  ^  repelleut  &  ejicient  in  fuperio- 
rem  partem  vocem  :  nec  patientur  in  fedtbus  fum- 
mis  y  quce  funt  fttpra  pnectnBiones ,  verùorum  ca- 
[us  certa  fignifi catione  ad  aures  pervenire.  I  pia- 
ni poi  delle  cinte  dallo  fìeffo  Vitruvio  al  cap. 
7.  del  detto  libro  fono  detti  itinera .  Tre  vuo- 
le Leon  Battifta ,  che  foffero  quelle  cinte ,  che 
dividevano  i  gradi:  e  però  la  prima  e  ultima 
cinta  anticamente  fu  detta  la  prima  e  ultima 
cavea,  come  moftra  quel    luogo    di    Cicerone 
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nel  dialogo  eie  SeneBute ^  dove  dice,  Turpione 
Ambivio  (  nome  proprio  di  celebre  iftrione  ) 
magjs  deleBatur  ,  qui  in  pnma  cauea  fpeBat  ^ 
deleBattir  tamen  etiam  qui  in  ultima .  E  la  ul- 
tima cavea  Dione  la  chiama  rlw  àvcù^ra  5j«- 
Tpa  «4*<r« ,  cioè  la  fuprema  curvatura  del  Tea^ 
tro .  La  cinta  poi  di  mezzo  è  detta  da  Sveto- 
nio  nella  vita  di  Auguflo  al  cap.  44.  Media 
cavea.'  e  le  Tue  parole  fonoquefle:  Sanxitque^ 
ne  quis  pullatorum  media  cavea  federet .  Aven- 
do proibito  queir  Imperatore  ,  che  niuno  ve- 
flito  di  nero  dovefTe  federe  nella  cavea  di  mez- 
zo, intervenendo  agli  fpettacoli  :  poiché  fole- 
vano  intervenirvi  veftiti  di  bianco,  come  of- 
fervano  i  più  dotti  fpofitori  di  quell'Autore. 
Nel  dialogo  poi  de  Amicitia  lo  fteffo  Tullio 
dicendo  tota  cavea  ,  intende  i  gradini  tutti , 
dove  ftavano  gli  fpettatori  .  Qui  clamores  tota 
cavea  nuper  in  hofpitis  &  amici  mei  M.  Pacu- 
vii  fuerunt  nova  fabula?  La  qual  cofa  fi  può 
confermare  coli'  autorità  di  Plauto  nel  Prolo- 
00  dell'  Anfitruone,   dove  dice: 

Ut  conquifitores  finguli  in  fubjellia 
Eant  per  totam  caveam  fpeSiatoribus , 
Quelle  parole  in  oltre  di  S.  Cipriano  nella 
lettera  a  Donato  ci  teftificano  lo  fteffo-  e  fo- 
no* fpe^abant  filios  fuos  parentes:  Frater  in  ca- 
vea, &  forar  prcefto  ejl .  Dalle  autorità  dunque 
per  me  fin  qui  addotte  chiara  cofa  è ,  che  la 
voce  cavea  preffo  gli  antichi  Autori  non  fem- 
pre  fignifica  Anfiteatro,  come  alcun  moderno 
vuole,  ma  Teatro  ancora.  Il  che  piacemi  an- 
co- 
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Cora  moftrare  pili  chiaramente,  come  pili  chia- 
ramente appare  dalle  parole  di  Cicerone  nel 
fecondo  delie  leggi,  dove  dice  cosi:  ìm^//  pu- 
blict  funt  cavea  circoque  divifi  :  fint  corporum  cer- 
tationes ,  curfii ,  &  pugilatione  ,  luHatione ,  curri' 
culìfque  equorura  ujque  ad  ccrtam  Vicloriam  cir- 
co coiifiitutis  :  cavea  ,  cantn ,  voce  ac  ficì:hits  ,  & 
tibiis  y  dummodo  ea  moderata  ftnt  ^  ut  lege  pne- 
fcribitur .  Ma  benché  alcuna  volta  la  voce  ca- 
vea venga  tifata  dagli  antichi  Autori  ,  come 
la  ufano,  per  lignificare  generalmente  l'  Anfi- 
teatro, o  il  Circo,  nulladimeno  fignifica  tal- 
volta ancora  particolarmente  una  parte  di  el- 
fo/ né  fempre  fignifica  quella  parte  più  hafia 
dell'  Anfiteatro  detta  arena,  dove  facevanfi  gli 
Spettacoli,  ma  quel  luogo,  dove  il  popolo  fe- 
dendo ftava  a  vedere  i  giuochi  .  E  quantun- 
que molte  autorità  ci  poifano  elfere  in  con- 
ferma di  CIÒ,  nondimeno  voglio  eficre  conten- 
to a  quella  di  Virgilio  al  lib.  5.  della  Enei- 
de, dove  defcrivendo  i  giuochi,  cui  Enea  or- 
dinò per  onorare  la  memoria  del  Padre ,  dice 
di   certo   nomato   Sai  10   così  : 

Hic  totum  cavea  confejfura  tngentis ,  &  ora 
Prima  patrum  magnis  Salius  clamonbus  implet . 
Al  qual  luttgo  Servio  fpiega  la  voce  cavea 
a  quella  maniera  .  Per  caveam  plebem  fignificat . 
Nam  cavea  confefjus  ejì  populi  .  Dopo  avere 
fpiegato  la  voce  cavea  ^  e  il  diverlo  fignifica- 
to ,  che  può  avere  prelfo  gli  antichi  Autori, 
ci  faremo  a  vedere  gli  aditi  ,  che  erano  ne' 
Teatri  Romani  per  ufcire  fu  i  gradini.  E  da 

ofler- 


^5 

ofìfervare  in  primo  luogo,  come  pili  fcale  co- 
perte conducevano  ai  diveiTi  aditi ,  onde  ufci- 
vano  gli  fpettatori  fopra  i  piani  di  quelle  cin- 
te. Quefti  aditi  erano  molti  ,  e  fpaziofi  ,  e 
difpofti  in  modo,  che  quelli  di  fopra  non  s' 
jncontrafìero  con  quelli  di  lotto ,  ma  da  ogni 
parte  continui  ,  e  dirizzati  lenza  pieghe  ,  o 
voltamenti  ,  acciocché  così  entrando  ,  come 
partendo  le  pcrione  dagli  fpettacoli  potefìero 
entrare,  ed  ufcire  da  ogni  parte  fenza  impe- 
dimento ,  come  aflerifce  Vitruvio  al  cap.  3. 
del  lib.  5.  E  però  quefti  aditi  fono  ancor  det- 
ti dagli  antichi  Vomitorj  ,  onde  Macrobio  al 
lib.  5.  de' Saturnali  fpiega  quella  voce  così: 
Voraitorla  y  o  come  altri  leggono  ,  Vomitarla  ^ 
dicimus  y  unde  homines  glomeratim  ingredsentes  m 
fedilia  fé  fundtmt .  E  quefti  Vomitorj  erano  al- 
tresì fra  i  gradini  degli  Anfiteatri  o  nelle 
cinte,  come  oiTerva  V  eruditiffimo  Canonico 
Mazochi  al  C.  6.  della  fua  diflertazione  dell' 
Anfiteatro  Capuano.  I  Vomitorj,  o  gli  aditi 
difpofti  a  quefta  maniera  ,  e  così  ancora  le 
precinzioni ,  o  cinte  mancano  nel  noftro  Tea- 
tro; nò  potea  far  quelli  ,  né  quefte  il  Palla- 
dio, per  non  eflere  il  noftro  Teatro  dell'am- 
piezza de'  Teatri  Romani,  e  facendo  le  cinte 
avrebbe  perduto  molto  di  fìto  :  e  foverchie  in 
oltre  farebbono  ftate.  Perocché  quelle  appref- 
fo  i  Romani  fervivano  aftai  per  la  diftinzio- 
ne,  e  diftribuzione  de' gradini  da  federe  rif- 
petto  alla  diverfa  età,  condizione,  e  ftato  del- 
ie perfone .  Al  che  dovevafi  avere  ancora  mol- 
to 


to  riguardo  in  quella  gran  Repubblica,  dove 
erano  tanti  Magiftrati .  Io  credo,  che  non  fia 
fuori  di  propofito,  né  difforme  dal  prefo  mio 
difcorfo  ragionare  dell'  ordine  da  federe  ne* 
Teatri  antichi:  benché  ciò  non  fpetti  molto 
al  noflro  Teatro.  Ma  effendo  qucfto  fatto  ad 
imitazione  degli  antichi,  e  ftimando  bene  fa- 
vellare di  ogni  cofa  fpettante  a  quelli  ,  non 
voglio  Jafciare  quefta  indietro.  Dapprima  dun- 
que nel  Teatro  Romano  confufamente  qua  e 
Jà  fcdevano  le  perfone  di  qualunque  forte, 
fecondo  che  era  loro  più  in  grado  a  detta  di 
Valerio  Maffimo  lib.  4.  cap.  5.  e  di  Tito  Li- 
vio lib.  g4.  La  qual  cofa  i  Romani  hanno 
avuto  in  ufo  di  fare  pel  corfo  di  anni  558. 
fino  al  Confolato  di  P.  Africano  ,  e  Tiberio 
Longo,  nel  qual  tempo  Attilio  Serano,  e  L. 
Scribonio  Edili  difegnarono  a'  Magiflrati  i 
feggi  feparati  da  que'  del  popolo  ;  come  lo 
ftelfo  Valerio  Maffimo  riferifce  al  lib.  2.  cap. 
I.  tit.  16,  e  da  Cicerone  altresì  nel!'  Orazio- 
ne prò  Cornelio  perduelle  ,  ed  altri  luoghi  fi 
conferma  la  fì:efla  cofa  .  Ma  più  particolar- 
mente per  la  legge  Rofcla  1'  anno  6%6.  del- 
la fondazion  di  Roma  giufta  Antonio  Agofii- 
no,  furono  fl:abiliti  i  luoghi  fecondo  i  divcr- 
fi  ordini ,  e  fiato  di  perfone  ,  e  per  la  ftefla 
venivano  efciufi  coloro,  che  in  alcun  tempo 
per  vizio  o  vicendevole  fortuna  cangiavano 
fiato,  come  fi  ha  da  Cicerone  nella  Filippi- 
ca feconda,  e  da  Dione  ancora  più  efprefl"a- 
raente  ai  lib.  ^6.  Ma  di  poi  Augufio  per  ac- 
che- 
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chetare  il  popolare    tumulto    correflc    la  detta 

legge ,  ed  ordinò  ,  che  per  qualfivoglia  acci- 
dente ,  e  per  fempre  aveffero  i  loro  feggi  e 
gradini  diftinti,  come  fi  legge  in  Svetonio  nel- 
la di  lui  vita  cap.  40.  e  44.  La  qual  legge 
non  più  Rofcia  Teatrale,  ma  legge  Giulia  Tea- 
trale fu  d'  indi  innanzi  nominata  al  riferire  di 
Plinio  lib.  53.  cap.  2.  Ed  efla  legge  fu  detta 
Giulia  ,  riconofcendo  per  autore  Cefare  ,  co- 
mecché Augufto  la  rinovaffe  :  e  però  avvertì 
dottamente  il  Grav/'na  nel  fuo  trattato  de  Le- 
gibus,  dove  dice:  De  lege  Julia  fatis  levis  r/ien- 
tto  ejl  in  Digejlis ,  Auiiorem  habuit  non  Julium 
Ccefarem  folum,  [ed  &  Augujìum,  Quelli  poi, 
che  diflribuivano  i  luoghi  da  federe  ,  prima 
che  gf  iftrioni  ufcilTero  nella  fcena,  chiamati 
erano  deftgnatores ,  come  fi  ha  da  quel  luogo 
di  Plauto  nel  Prologo  della  Comedia  intitola- 
ta il  Penula . 

Neu  defignator  prater  os  obambulet , 
Neu  feffum  ducat ,  dum  hijìrio  in  fcena  fi  et . 
E  quelli  che  impedivano  le  tumultuarie  fazio- 
ni nel  Teatro,  e  gaftigavano  sì  gli  fpettatori , 
qualvolta  ingiuftamente  favorivano  più  un  I- 
ftrione,  che  1'  altro,  non  attendendo  al  meri- 
to di  effi:  sì  ancora  gf  Iftrioni  medefimi,  che 
ambiziofamente  procacciavanfi  gli  applaufi  co' 
modi  ingiufti,  e  maliziofi,  quelli  dico,  che  e- 
rano  fopra  ciò,  detti  fono  conquifitores  ,  come 
fi  lesse  nel  Prologo  dell'  Anfitruone  di  Plau- 
to .  I  Greci  avevano  altresì  la  loro  diftinzio- 
ne  da  federfi  nel  Teatro  ,  e  perchè  non  ave- 
va- 


vano  luogo  nella  Orchcflra  ,  dove  operava  il 
coro,  come  fi  è  detto,  avevano  il  luogo  lo- 
ro ne' gradini:  e  quello  desinato  alla  gioven- 
tù, chiamavanlo  ipuiSixòv ^  il  Giovanile:  e  quel- 
lo de'  Senatori  /SouKdyTtKÒi/ ,  //  Senatorio .  Il  che 
fi  può  vedere  in  Ariflofane  ,  e  fijo  Scoliafte . 
Nel  primo  ordine  de'  gradi  detto  da  Polluce 
irpòùTov  ^v\ov  primo  legno  ^  perchè  i  gradi  erano 
di  legno,  fedevano  i  Giudici  j  e  tra  i  Giudi- 
ci quegli  che  nel  primo  luogo  fedeva  irpaió- 
fiu^P©-  chiamafi  da  Epicrate  Poeta  comico,  co- 
me avverte  Polluce  .  Oltre  a  che  lo  fteflb 
Polluce  confiderà  la  cinta  o  precinzione,  co- 
me una  delle  parti  del  Teatro,  e  però  al  lib. 
4.  cap.  ip.  dove  parla  delle  parti  del  Teatro, 
vi  fi  legge  ancora  i)  xurm^yt,»  ,  cioè  la  incifio- 
«e,  poiché  la  cinta  taglia  in  certo  modo,  ed 
interrompe  l'  ordine  de'  gradini  .  Perchè  poi 
tra  le  perfone  popolari  inforgevano  contraftì 
talvolta,  e  riffe  pe'  feggi  da  occuparfi  nel  Tea- 
tro, vollero  gli  Ateniefi  levar  via  quefto  di- 
fordine:  e  a  quefto  fine  ancora  deftinarono  V 
Arconte,  il  quale  era  fopra  ciò  ,  per  lo  che 
prefTo  gli  Ateniefi  vi  era  quefl:a  legge  pel 
buon  ordine  degli  fpettatori ,  rifiorita  dal  Peti- 
to  nelle  note  al  Prologo  del  Formione  di 
Terenzio  .  SpeSiatores  fine  rixa  in  Theatro  feden- 
to  :  qui  fecus  fecerit  Arcbontis  jnfji*  ab  appari- 
toribus  fubmovetor:  m  paret ,  multator .  Ma  cre- 
do ,  che  fiafi  ragionato  baflevolmente  fin  qui 
d-elle  cinte,  e  dell'  ordine  da  federe  ne'  Tea- 
tri cosi  Greci,  come    Romani  .    Diicendiamo 

dun- 
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dunque    ora  a    parlar   delle    fcale    interne    del 

Teatro  Olimpico . 

XX. 
Per  ciò ,   che  riguarda  alla    gradazione    del  ^«^/^. 

'  &       .  &  Scaletti' 

noirro  Teatro  ,  reftaci  ancora  da  vedere  la  terion 
difpofizione  delle  fcale  interiori,  che  mettono />;o  o- 
fopra  di  eflì  gradi  .  Vi  travio  regolò  le  fcale 
interiori  da  falire  nella  fcalinata  del  Teatro 
Romano  dai  fette  angoli  dei  quattro  triango- 
li,  co'  quali  divide  il  cerchio,  come  abbiani 
veduto,  e  le  dirigeva  con  una  bella,  e  ma- 
ravjgliofa  regola  fpiegata  ,  come  io  giudico, 
baftevolmente  da'  fuoi  Commentatori  .  Il  Pal- 
ladio noftro  però ,  il  quale  aveva  dal  fito  da- 
to quello  folo  vantaggio,  fuori  di  efìa  EUipfl 
forma  due  fcale  interne  fegnate  I  I  alla  ta- 
vola feconda,  delle  quali  non  fi  poflbno  ve- 
dere né  le  più  ampie ,  né  le  più  comode ,  per 
le  quali  falito  il  popolo  ne' portici,  de' quali 
parleremo  poi,  fi  diffondeva  per  effi  gradini. 
QLiefle  fcale  furono  dal  Palladio  difpofte  nel- 
la maniera,  che  ora  io  fono  per  dire.  Dall' 
uno  e  r  altro  angolo  del  muro  maeftro  della 
fabbrica,  che  chiude  il  Teatro,  fonovi  le  due 
fcale  :  e  quefte  hanno  tre  aperture .  La  prima 
è  la  porta ,  per  dove  alla  fcala  fi  monta .  L' 
altra  è  quella,  che  sbocca,  e  mette  fui  pavi- 
mento del  portico  fuperiore,  dove  ha  i  fette 
intercolunnj  aperti  per  ciafcun  lato,  come  ve- 
dremo, e  quindi   efcono  le  perfone  ,  e  fi  dif- 
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fondono   fopra  i  gradini   tutti  .    La  terzi  è  T 

apertura,  per  la  quale  fi  entra  fui  piano  del 
poggio,  che  è  fopra  il  detto  portico  ,  e  del 
quale  appreffo  fi  dirà  nel  fuo  luogo .  A  que- 
lla maniera  fono  cavate  le  leale  interne  den- 
tro alla  fabbrica,  che  chiude  il  Teatro,  e  fuo- 
ri della  Ellipfi  dall'  uno,  e  T  altro  angolo  di 
efla  fabbrica,  come  fi  vede  nella  pianta  alla 
tavola  feconda  :  e  quefte  fcale  riefcono  am- 
pie, e  comode  molto  agli  fpettatori  per  labi- 
le, e  quindi  ufcire  fu  i  gradini  ,  e  lui  pog- 
gio, che  è  fopra  il  portico  .  Sopra  il  qual 
poggio  ftavano  le  perfone  più  ignobili  a  ve- 
dere . 

XXI. 

Del  poi-  Guardiamo  ora  finalmente  al  portico  di  fo- 
p/r/fliJf  pra  >  e  alle  parti  di  elfo  .  Quefto  portico  ne' 
Teatri  Romani  era  giufta  Vitruvio  lib.  5.  cap. 
n.  in  fumma  gradationei  cioè  fopra  t  ultimo  or- 
dine  de  gradi,  E  da  Plinio  in  una  fua  lette- 
ra  a  Trajano  fcritta,  perchè  egli  volefle  prov- 
vedere al  Teatro  di  Nicea  ,  fi  annoverano 
molte  cofe,  che  erano  da  riparare  ,  ed  alcu- 
ne ancora  da  farfi  in  elfo  Teatro  :  e  tra  que- 
lle Porticus  fupra  caveam  :  cioè  //  Portico  fopra 
i  gradini.  Intendendo  per  cavea  la  cinta  dei 
gradini,  come  fi  è  veduto  di  fopra.  Alla  flef- 
fa  maniera  il  Palladio  ha  fatto  il  portico  fo- 
pra r  ultimo  ordine  de' gradini ,  e  quello  di 
figura  femielliptica  ,    come    fono  effi  gradini  , 

e  co- 
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e   come  fi  vede    alla    tavola    feconda    fesnato 

colla  lettera  H.  In  Vitruvio  non  apparifce  fé 
1'  intercolunnio    fopra    di    efla    fcalinata    fofTe 
di   femplici  intercolunnj  ,    o   avefle   gli  archi. 
Nò     egli    è    da    meravigliarfi    meno    di    ciò  , 
che   di   molti  luoghi  in   Vitruvio  ,   i   quali   ci 
riefcono    di   prefente    ofcuri  .    Di    che    alcune 
raoioni    ne    addita    il     noftro     Gian -Giorgio 
Trinino     in     un    fuo     trattato    dell'  Architet- 
tura, del  quale   però    poco  altro   ci  ha   lafcia- 
to  ,    che  una    belliflima   introduzione   co'   pro- 
prj    caratteri    fcritta  ,    che    fi    conferva    prefìb 
i    Co:    Triifmi    fuoi    difcendenti   .     Dice    E- 
gli   dunque   ciò   derivare,   ower  pe?  e^er fi  cam- 
biate   Religioni ,   e   tempi  ,  e  maniera  di   vi'uere , 
ovvero    per    aver    Vitrwvio     toccate     leggiermente 
quelle  cofe ,  che  allora  erano  notijjìme ,  e  che  ora 
fono   del  tutto   ignote'^  o  per  aver  fritto  pih  tO" 
flo  a   quelli,  che  erano  in   tal  arte  infrutti ^  che 
a   quelli   che  ne  erano  ignari   e  rudi  ^   &  a   quel' 
li  del  fio  fcolo ,  che  potevano    vedere    negli  £"- 
difcj  li  ammefìramenti  che  7  frivea  j  che  a  quel' 
li  del  noflro  fcolo,   alli  quali  è   neceffario    dalle 
ofure  parole  di  lui  cavarli  .    Ma    comunque  fi 
foffero  gli  intercolunnj  nel  Portico  de'  Roma- 
ni  Teatri  j  il  Palladio  certamente  ha   adopera- 
to i   femplici   intercolunnj ,   ne'  quali  ha  pofìo 
tutte  le  forze   deli'  arte  fua  .    Perchè    interco- 
lunnj  così  belli  agli  occhi  degli  intendenti  in 
Italia  non   fé  ne  veggono,   che  pochilfimi,  e 
quelli  de'  migliori   tempi .  Intanto  che  ne'  no* 
ftri   non  pur  non    vi    farebbe    fperanza    d' in- 
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ventarli*  ma  di  ben  copiarli.  Io  qui  non  in- 
tendo di  defcriverli  in  tutte  le  loro  parti , 
perchè  né  potrei  farlo  ,  e  facendolo  fcemerei 
forfè  il  pregio  de'  medefimi  :  onde  lalcio  alla 
curiofità  di  chi  legge  il  vederli  ,  ne  già  m' 
arrifchio  a  configliarli  di  vederne  il  dilegno 
da  me  pofto  alla  tavola  quarta ,  che  ben  veg- 
gio eflere  impofllbile  il  ben  copiarli .  Che  le 
poi  alcuno  foffe  vago  di  fapere  ,  quanto  il 
noftro  Architetto  foflc  eccellente  nel  formare 
ancora  i  portici  cogli  archi:  egli  può  vedere 
falla  piazza  della  noftra  Città  que'  portici  d' 
intorno  alla  Sala  pubblica,  dove  ftanno  i  Giu- 
dici a  render  ragione  al  popolo  ,  la  quale  è 
vicina  all'abitazione  del  Magiftrato  fupremo, 
e  viene  ad  eflere  parte  di  quella:  detta  per- 
ciò i?^7///V^,  cìoh  Cafa  Regale,  dagli  Antichi, 
e  dal  Palladio  altresì  al  lib.  3.  cap.  20.  dove 
fc  ne  vede  il  difcgno .  QLiefli  portici  dunque 
fono  cogli  archi  a  due  ordini  di  colonne,  i' 
uno  Dorico  di  fotto,  T  altro  Jonico  di  fopra 
tutti  d'  intorno  alla  detta  Sala^  i  quali  porti- 
ci oltre  air  ornamento  fervono  di  comodo  a 
coloro,  che  ivi  n  ragunano  in  ogni  flagione 
al  coperto  per  trattare  i  negozj  loro  :  e  però 
quelli,  che  fotto  elfi  portici,  e  volti  ftanno, 
o  paffeggiano,  Plauto  nei  Cattivi  chiama  Suù- 
baftlicanos .  Il  Palladio  per  tanto  formò,  e  dif- 
pofe  que'  portici  con  archi  belliflimi  ,  e  di  sì 
mirabile  artificio,  e  regale  magnificenza,  che 
ponno  gareggiare  colle  migliori  antiche  fabbri- 
che; e  fi  può  dire  fenza  tema  di  adulazione, 

non 
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non  eflerfi  dagli  antichi  in  qua  veduto  anco- 
ra né  la  maggiore ,  né  la  più   bella  opera ,  sì 
per   la   grandezza    e   per    gli  ornamenti    fuoi , 
come  anco  per  la  materia,   che  è  tutta  di  pie- 
tra viva  duriffima.   Il  portico  però  nel  noftro 
Teatro  non    è  cogli    archi  ,    o   volti  ,    ma  di 
femplici   intercolunnj ,  come  fi  è   detto  ,    e  lo 
ha  difpofto  a  quella  maniera  ,  che  ora   io  fo- 
no per  dire .  Sopra  V  ultimo  ordine  dei  gradi 
fuperiori  camina  tutto    a  torno    in    figura   fe- 
mielliptica  il   portico   con  colonnati    di  opera 
Corintia,  e  i  poggi  fopravi,  che  fignoreggia- 
no  il  Teatro  tutto  .    I    nove   intercolunnj    dì 
mezzo  fono  ferrati  ,    ed  hanno    le    fue    flatue 
ognuna   nel   fuo  nichio  .    Ma   i   fette    interco- 
lunnj,  che  feguono  dall'  una   e  dall'  altra  par- 
te fono  aperti  .    I  tre    ultimi  poi  dall'  una  e 
dall'  altra  eftremità  del    portico    fono    ferrati, 
ed  ornati  con  ftatue  alla  maniera ,  che  que'  no- 
ve di  mezzo.  Diranno  che  nel  Teatro  Romano 
i  portici  fopra  la  cavea,  o  gradini  fuperiori  era- 
no tutti  aperti ,  e  che  il  noftro  Palladio  aven- 
done fatti   aperti  folamente  quattordici  ,    cioè 
fette   per  ogni  lato  ,    aveva  ofFelo  1'  arte  .    Il 
Palladio  poteva  fare  i    miracoli    dell'  arte  ,    e 
quefto  ne  è   uno:   ma  non  poteva  far  miracoli 
l'opra   la   natura.  Se   quei  portici   in   profpetti- 
va,  e   neir  eftremità  dei  lati   avevano  la  mu- 
raglia tangente  fegnata  KK  alla  tavola  fecon- 
da ,  come  mai  poteva   fargli    aperti  ?   e  così , 
dove  gli  mancò    il  fito  ,    fuppli    con    l' inge- 
gno ,  per  lo  che  egli  è  da  ftimar  molto .  An- 
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zi  ha  foddisfatto  all'  occhio  con  belliflìme  fla- 
tue  tra  una  colonna,  e  i'  altra.  I  quattordici 
intercolunnj ,  che  ho  detto  effere  aperti  ,  fer- 
vono SI  per  comodo  degli  Spettatori  più  igno- 
bili,  che  quivi  ftanno  a  vedere,  sì  ancora  per 
r  ufcire  del  popolo  fopra  la  Icalinata  tutta 
del  Teatro.  Il  portico  ò  coperto  nel  Teatro 
noftro*  e  coperti  altresì  erano  i  portici  nei 
Teatri  Romani  a  difcfa  delle  pioggie  ,  e  del 
Sol  cocente,  e  però  Tertulliano  al  libro  de- 
gli Spettacoli  cap.  20.  chiama  que'  portici  co- 
perti Apulias ^  o  come  altri  più  veramente  leg- 
ge Apelias  diro  t«  ;/x/»,  come  fc  contrapporti, 
o  rimoti  dal  Sole:  a  contrario  di  que'  luoghi 
cfpofti  al  Sole,  che  i  Greci  chiamano  ;;x<:x«- 
fiifusy  ed  i  Latini  loca  Solarla  ,  o  pure  loca 
concamerata  tota  Soli  expo/ita.  Vitruvio  al  lib. 
5.  cap.  7.  dice,  che  il  coperto  del  portico, 
che  è  fopra  1'  ultimo  ordine  de'  gradi  fuperio- 
ri,  deve  farfi  ad  egual  livello  dell'  altezza  del- 
la fcena,  e  ne  rende  la  ragione,  e  le  fue  paro- 
le fono  quefte.  TeBum  portìcus  ^  quod  futurttm 
ejl  in  fumma  gradattone  ,  cum  fcendì  altitudine 
libratum  perficiatm»  Ideo  qiiod  'vox  crefcens ,  a-- 
qualiter  ad  fummas  gradationes  &  te&um  per- 
'veniet ,  Alla  fteffa  maniera  il  Palladio  ha  fat- 
to il  coperto  del  poggio  (  poiché  il  poggio  è 
fopra  il  portico,  come  appreflb  fi  vedrà  )  ad 
egual  livello  dell'  altezza  della  facciata  della 
fcena;  perchè  la  voce  crefcendo  pervenga  u- 
gualmente,  e  all'ultimo  ordine  de' gradi,  ed 
al  tetto .  Oltre  all'  ornamento  fervono  affai  i 

por- 


portici  a  ritenere  la  voce,, e  pel  rifuono  del- 
la medefima,  la  quale  efll  ricevono  dentro  di 
fé,  e  poi  fuori  la  rimandano  •  onde  Omero 
al  lib.  3.  della  Odiflea,  ed  altri  luoghi  anco- 
ra chiama  il  portico  iQ}.^ovn-ov  :  cioè  a  dire 
molto  f onoro .  Quindi  è,  che  febbene  nel  noftro 
Teatro  que'  fette  intercolunnj  dall'  uno  ,  e  T 
altro  lato  fieno  aperti  :  in  certa  diftanza  però 
fono  ferrati  di  dietro  dal  muro  maeftro  della 
fabbrica  del  Teatro:  il  che  fa  rifuonare  ,  fic- 
come  rifuona,  la  voce  mirabilmente  .  Quello 
portico  vien  chiamato  da  Leon  Battifta  Al- 
berti Circonvallatone:  e  dice,  chea  rifìrigne- 
re,  e  unire  la  voce  era  fatto,  e  che  fopra  co- 
me per  Cielo  dei  Teatro,  e  per  la  voce  ,  e 
per  r  ombra  fi  tirava  una  vela  ornata  di  {Iel- 
le. Così  r  Olimpico  Teatro  è  chiufo  di  rin- 
contro alla  fcena  da  que'  portici  ,  o  perìjlyli, 
come  li  chiama  Vicruvio,  nella  maniera,  che 
abbiamo  detto.  Non  è  poi  a  Cielo  fcoperto, 
perchè  1'  ampiezza  non  è  tale  ,  che  ci  impe- 
difca  la  comodità  del  tetto.  Ma  quefta  è  una 
di  quelle  cofe,  che  le  può  variar  l'ufo  fenza 
offefa  dell'arte:  facendo  i  Romani  ne' Teatri 
i  giuochi  loro  di  giorno ,  ed  ora  ufandofi  di 
notte.  Benché  non  raancaffe  ancor  nel  noftro 
Teatro  la  tenda  tefa  fu  tutto  il  Teatro  a  ri- 
ferbo  del  pulpito  ,  che  aveva  i  foffitti  fuoi , 
come  fi  è  detto  a  fuo  luogo,  e  quefta  tenda 
era  vagamente  a  ftelle  dipinta  da  buon  mae- 
ftro,  alla  quale  fparuta  e  logora  pel  tempo, 
è  ftato  fupplito  con   tavolato    dipinto  ,    quale 

G     4  elfo 


I04 
efib  fi  fia  al  preferite .  E  però  ,  ie  a  qualche 
cervello  fofiftico  difpiaceffe  ,  che  ci  fofle  il 
tetto  fopra  tutto  il  Teatro,  poiché  fopra  gli 
antichi  Teatri  non  vi  era  ,  ma  erano  allo  fco- 
perto ,  e  non  vi  fi  mettevano  le  vele  fopra ,  fé 
non  in  tempo  delle  rappreientanze ,  egli  poteva 
guardare  nel  noftro  Teatro  alla  tenda,  che  vi 
era  allora,  fenza  penfare  al  tetto,  e  guardare  al- 
le ftatue,  che  erano  fopra  il  poggio,  che  dino- 
tavano aria  aperta .  Oltre  a  tutto  ciò  non  de- 
vo lafciar  di  offervare,  come  Vitruvio  al  lib. 
5.  cap.  5.  dice,  dove  i  Teatri  non  fono  fatti 
di  legno  atti  per  ciò  alla  confonanza  della 
voce,  ma  di  materia  foda  ,  cioè  pietra,  mu- 
ratura o  marmo,  doverfi  per  gli  ingegnofi  ar- 
chitetti difporre  ne'  muri  del  Teatro  alcuni 
vafi  di  rame,  o  di  creta  in  mancanza  di  ra- 
me con  Mattematiche  ragioni  ,  e  regole  rif- 
petto  alla  mufica  per  la  confonanza  della  vo- 
ce .  Ma  quefti  vali  non  abbifognarono  nel  no- 
llro  Teatro,  perchè  ha  molte  parti  di  legno, 
come  la  fcena  ,  e  i  gradini  tutti  .  E  però 
Vitruvio  dice  al  luogo  fopraccitato ,  che  que' 
vafi  non  erano  neceffarj  ne'  Teatri  di  fimil 
forte, perchè  tabulatwnes  habent  compi ures ^  quas 
neceffe  ejl  fonare.  La  qual  cofa  avvertendo  il 
noftro  Palladio  fi  e  rimafo  di  metter  ne'  mu- 
ri que'  vafi. 
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Deipog.      Ci  refta  a  dire  alcuna  cofa  del  Poggio.  E 
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prima  parleremo  di  quello  degli  antichi  An- 
fiteatri, e  Teatri  per  venir  poi  a  parlare  del 
noftro.  Negli  Anfiteatri  per  tanto  eravi  un 
muro,  il  quale  chiudeva  a  torno  quel  baffo 
piano  inferiore  detto  arena,  ovvero  area,  do- 
ve gli  fpettacoli  fi  facevano,  e  fopra  di  que- 
fì:o  muro  eravi  il  poggio  chiamato  da'  Latini 
Podium,  o  Podia,  e  ancora  Maniana  ^  ovvero 
Meniana ,  come  alcuni  leggono,  e  fra  gli  al- 
tri il  Filandro  al  lib.  5.  cap.  i.  di  Vitruvio. 
Ma  a  quel  luogo  Vitruvio  parla  de'  poggi , 
che  erano  fopra  le  fabbriche  ,  o  portici  dei 
pubblici  fori .  Dal  poggio  degli  Anfiteatri  Ro- 
mani ftavano  a  vedere  gli  fpettacoli  i  perfo- 
naggi  più  ragguardevoli  ,  come  abbiamo  da 
quel  luogo  celebre  di  Giuvenale  alla  fatira  fe- 
conda 

generofior  &  MarcelUs  ^ 

Et  Catuli ,  Paullique  mìnoribus ,  &  Fabiis ,  & 

Omnibus  ad  podium  fpeBantibus . 
E  talvolta  1'  Imperatore  ancora  era  folito  di 
fìare  a  vedere  dal  poggio ,  come  fi  ha  da  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Nerone  cap.  12.  il  quale 
toto  podio  adaperto  fpeBare  confueverat .  Ma  Sve- 
tonio  intende  del  poggio  dell'  Anfiteatro  ,  e 
non  del  Teatro,  come  alcuni  vogliono:  ben- 
ché il  poggio  foffe  ancora  nel  Romano  Tea- 
tro. Poiché  di  effo  poggio  ne  parla  Vitruvio 
lib.  5.  cap.  7.  dove  infegna  le  mifure  ,  e  le 
proporzioni  di  tutte  le  parti  del  Teatro  ,  e 
dice  a  quefto  modo  .  Podii  altitudo  ab  libra» 
mento  pulpiti  cum  corona  &  lyjì  duodecima  or- 
che" 
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chejìrce  diametri.  Cioè.  X'  altei^a  del  poggio  dal 
livello  del  pulpito  deve  ejfere  alto  la  duodecima 
parte  del  diametro  della  orchejìra  con  la  corni- 
ce,  e  lift,  che  onda,  cimafa  ,  o  gola  chiame- 
remo noi,  come  i  migliori  fpofitori  di  Vitru- 
vio  altresì  la  chiamano .  Io  penlo  ,  che  que- 
fto  poggio  doveffe  alzarfi  fubito  dopo  la  or- 
cheftra,  dove  cominciano  i  gradini,  come  of- 
ferva  il  Bulengero  parlando  del  Teatro  Ro- 
mano, che  dice  così.*  graduum  inititim  Roma 
e  podio  &  orchejìra.  Poiché  in  qual  luogo  de' 
Teatri  Romani  veramente  fi  ftefle  il  poggio , 
Vitruvio  efprefiamente  noi  dice.  Ma  non  può, 
a  parer  mio,  dubitarfi,  che  negli  antichi  Tea- 
tri non  vi  fofle  il  poggio,  si  perchè  Vitruvio 
al  luogo  fopraccitato  ne  prefcrive  l'altezza, 
e  tutti  i  migliori  fpofitori  di  quell'  Autore  1' 
intendono  del  poggio  :  sì  ancora  perchè  tutti 
quelli,  che  parlano  de' Teatri  antichi ,  metto- 
no il  poggio,  come  una  parte  di  efli  Teatri. 
Non  veggo  poi ,  come  1'  erudito  Perrault  pof- 
fa  efcludere  il  poggio  ne'  Teatri ,  e  voglia  che 
in  quel  luogo  fopraddotto  di  Vitruvio  la  vo- 
ce ?odii  s'  abbia  da  intendere  del  piedeftallo 
delle  prime  colonne  della  fcena  .  '  Poiché  ,  le 
pare  a  lui  fconvenevole  fare  il  poggio  alto  la 
duodecima  parte  del  diametro  della  orcheftra, 
non  farebbe  molto  piìi  fconvenevole  ,  che  u- 
na  tale  altezza  fofìe  quella  del  piedeftallo  del- 
le prime  colonne  della  fcena?  Per  lo  che  da- 
to ancora,  che  la  orcheftra  aveffe  trenta  per- 
tiche di  diametro,  come  a  detta  di  effo  Per- 
rault 


rault  fuppone  Baldafiare  Sanefe  ,  che  averte 
quella  del  Teatro  di  Marcello:  parrebbe  cer- 
to, che  meno  di  fconvenevolezza  vi  fofle ,  far 
alto  il  poggio  due  pertiche  ,  e  mezza  ,  che 
non  il  piedeflallo  delle  prime  colonne  della 
fcena .  Oltre  di  che  fotto  i  balauftri  del  pog- 
gio vi  doveva  eflere  il  fuo  bacamento  di  pie- 
tra ,  o  muro  :  e  però  non  dovevano  que'  ba- 
lauftri folamente  da  fé  eflere  così  alti,  come 
la  duodecima  parte  del  diametro  della  orche- 
ftra,  nel  che  il  Perrault  vi  fuppone  fpropor- 
zlone,  come  vi  farebbe  ftata"  ma  bensì  que' 
balauftri  col  baflamento  di  pietra  o  muro  fot- 
to di  efll  dovevano,  e  potevano  efiere  alti  la 
duodecima  parte  del  diametro  della  orcheftra 
fenza  offendere  la  dovuta  proporzione .  Quan- 
to poi  alle  parole  di  Vitruvio  ,  che  alle  fo- 
praccitate  vengono  dopo,  che  fono,  fupra  po- 
dium  columnie  cum  capitulis  &  fpìris  altee  quar- 
ta parte  ejufdem  diametri,  vi  farebbe  da  riflet- 
tere molto,  fé  una  qualche  altra  lezione  non 
fofle  più  adattata,  e  più  giufta  :  e  fé  quefto 
non  fia  un  di  que'  luoghi  ,  dove  il  Filandro 
defideri  una  qualche  correzione.  Poiché  non  è 
verifimile  ,  che  fopra  i  balauftri  del  poggio 
pofaflero  colonne  con  capitelli  e  bafi.  E  per- 
ciò ci  fi  rende  fempre  più  defiderabile  la  no- 
vella edizione  di  Vitruvio,  che  quanto  prima 
ci  fa  fperare  il  Marchefe  Giovanni  Poleni,  il 
quale  non  tanto  collo  ftudio  di  molti  anni 
fatto  fopra  degli  antichi  migliori  tefti  di  Vi- 
truvio ftampaci ,  e  a  penna  ;  quanto  coli'  ot- 
timo 
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limo  Tuo  giudizio  ,  e  dottrina  recherà  molto 
di  lume  alle  opere  di  quel!'  Autore,  in  quel- 
le pani  maffimamente,  che  fono  ancora  man- 
che, ed  ofcure.  Ma  comunque  fia  intorno  il 
poggio  de'  Romani  Teatri,  il  poggio  dei  Tea- 
tro noftro  non  è  fui  cominciar  de'  gradini , 
come  doveva  forfè  eflere  ne'  Teatri  Romani . 
Poiché  in  quella  gran  Repubblica  comporta  di 
tanti  ,  e  sì  diverfi  Magiftrati  facea  meftieri 
altresì ,  che  vi  foflero  diverfi  luoghi  da  vede- 
re nel  fito  più  nobile,  e  piìi  vicino  alla  fce- 
na  per  la  diftinzione  de'  perfonaggi  più  ono- 
revoli .  Ma  avvegnaché  nel  Teatro  noftro  non 
fi  vegga  il  poggio  fui  cominciar  de'  gradini, 
nulladimeno  il  poggio,  o  poggiuolo  è  quello 
fopra  il  portico,  che  vedefi  tutto  a  torno  i  gra- 
dini fuperiori .  Qiiefto  poggio  non  è  fporto  in 
fuori,  come  Giufto  Lipfio,  ed  altri  vogliono 
che  foflero  anticamente  i  poggi  ne'  Teatri ,  e 
ne'Tempj:  cioè  foftenuti  da  Modiglioni,  che 
Vitruvio  chiama  mutui os ,  E  i  Greci  una  tal 
forte  di  poggi  chiamanli  òpòoès  ^  come  fcrivo- 
ilo  Teodofio,  e  Onorio  1.  8.  cod.  de  tedificiis 
priva tis  .  Ma  il  noftro  poggio  pofa  fopra  le 
colonne  del  portico  medefimo  a  quefta  manie- 
ra. Le  colonne  del  portico  hanno  i  capitelli 
loro  d'  opera  Corintia  con  1'  architrave ,  o  fia 
trave  maeftra  detta  da  Vitruvio  Eptjlylium  : 
ed  il  fregio  poi,  detto  Zophorus  :  e  la  corni- 
ce detta  Coronix .  Sopra  di  quefta  pofa  imme- 
diatamente il  poggio  a  perpendicolo  delle  co- 
lonne inferiori.  Qucfto  poggio  ha  le  fue  co- 
lon- 
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lonnette  o  balauftri ,  i  quali  foflengono  la  co- 
rona ,  e  lifi  per  parlare  co'  termini  di  Vitru- 
vio,  che  noi  cimafa  di  lopra  appellammo,  fo- 
pra  la  quale  appoggianfi  gli  fpettatori  ,  onde 
poggio  è  detto .  Qiie'  balaulìri  vengono  inter- 
rotti da  alcuni  piedeftalli  ,  che  pofano  per- 
pendicolarmente fopra  il  vivo  delle  colonne 
inferiori,  e  foftenevano  delle  flatue-  le  quali 
ora  pili  non  vi  fono,  ed  erano  di  vaghlfTimo 
afpetto,  e  grande  ornamento  del  Teatro  :  e 
però  quelle  mi  è  piaciuto  farle  difegnare ,  co- 
me fi   veggono  nel   rame   alla  tavola   quarta . 

XXIII. 

In  fine  non  mi  refi  a  ,  che  di  fare  alcune  ^JT^yy-i' 
ofTervazioni ,  che  riguardano  il  tutto  .  Certa-  '»topio 
mente  io  confefTo,  che  al  di  fuori  il  nofiro  *"^^'' 
Teatro  non  dimoftra  di  effer  Teatro,  ma  Pa- 
lagio -  dove  i  Teatri  Romani  ancora  al  di 
fuori  moftravano  fé  effer  Teatri  .  Ma  il  di- 
fcreto  Lettore  vede  quella  non  efìere  fiata  vo- 
lontà deli' Architteto ,  ma  necelTità.  Perchè  fé 
i  noftri  Accademici  gli  aveffero  potuto  affe- 
gnare  fito  ampio  e  libero,  e  fomminiftrare  un 
centies  ,  cioè  a  moneta  corrente  ducento  cin- 
quanta mila  feudi,  o  ducenties,  che  è  il  dop- 
pio ,  come  fcrive  Plinio  ,  che  alcune  Città 
dell'  Afia  contribuivano  pe'  loro  Teatri ,  areb- 
be  fatto  il  Palladio  fìccome  per  1'  arte  il  più 
bello,  e  r  unico  Teatro  d'Italia,  così  anco- 
ra il  più  magnifico.  Qual  forma  poi    fi  avef- 
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fero  i  Teatri  Romani  al  di  fuori  ,  io  credo 
che  r  avefiero  femicircolare  da  una  ,  e  dalT 
altra  parte  rettangola,  come  pure  al  di  dentro 
l'avevano  tale:  e  così  han  creduto  i  miglio- 
ri  fpofitori  di  Vitruvio .  So,  che  Giufto  Li- 
pfio  vuole,  che  i  Teatri  antichi  Romani  fie- 
no flati  di  femiovale  figura  ,  e  che  tale  fi  a 
flato  quello  di  Marcello  in  Roma  :  e  le  fiie 
parole  ai  cap.  8.  nel  lib.  dell'  Anfiteatro  fono 
quefie .  Theatrum  non  jujli  hemicycli  forma  ,  Jed 
amplius  diametri  quarta  parte  fuit  :  titi  etiam 
iinyic  ojlendit  figura  reliqua  Tbeatri  MarcelLci . 
La  qual  cofa  non  veggo  come  poffa  fì:are  con 
ciò,  che  intorno  alla  formazione  del  Teatro 
dice  Vitruvio,  che  è  il  gran  Maefiro  dell'  an- 
tica, e  buona  Architettura,  le  cui  fole  opere 
ci  fono  rimafe  fra  le  molte  di  molti  eccel- 
lenti Architetti  sì  Greci,  come  Romani,  del- 
le quali  noi  fiamo  privi .  E  quantunque  non 
pofla  negarfi,  che  Helle  opere  di  quefto  cele- 
bre Romano  Scrittore  non  s'  incontrino  va- 
rie difficoltà ,  e  varj  luoghi  non  ci  riefcano 
ofcuri ,  tra  per  non  eflere  a  noi  pervenute  le 
figure ,  che  ci  aveva  lafciate  •  e  tra  per  effere 
llati  trafcorfi  di  tempo  in  tempo  molti  errori 
nelle  opere  fue,  sì  per  negligenza  de'  copifli , 
si  per  la  troppa  licenza  toltafi  dagli  Interpe- 
tri  :   e   con   tutta   la  dilioenza  ufata   fin   ora   d* 
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alcuni  per  reftituirlo  alla  fua  vera  lezione  al- 
cuni pochi  luoghi  reflino  ancora  da  effere  il- 
luflrati;  con  tutto  ciò,  per  quello  fpetta  alla 
formazione   de'  Teatri  antichi  ,    egli  ha    tanto 

di 
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di  chiarezza  nelle  parole  fue,  quanto  bafia  per 
fermare ,  che  foflero  di  giufta  femicircolare  fi- 
gura: come  abbiamo  veduto  da  principio  re- 
cando le  parole  di  Vitruvio  ,  che  fi  leggono 
al  lib.  5.  cap.  6.  Dove  ognun  vede  ,  che  per 
formare  la  pianta  del  Teatro  fi  dee  primiera- 
mente defcrivere  in  giro  una  linea  circolare. 
E  in  quella  poi  fi  hanno  da  infcrivere  quat- 
tro triangoli  di  lati ,  e  fpazj  uguali ,  che  toc- 
chino la  ultima  linea  della  circonferenza  .  La 
qual  cofa  non  può  farfi  certamente  nella  O- 
vale  figura  ,  nella  quale  infcrivendo  quattro 
triangoli ,  che  tocchino  V  ultima  linea  di  quel- 
la circonferenza  ,  non  potranno  que'  triangoli 
effere  mai  equilateri  .  Dalla  qual  divifione, 
che  preferi  ve  Vitruvio  da  fare  nella  circonfe- 
renza di  quel  cerchio,  e  dalle  linee,  che  de- 
vono tirarfi  poi,  come  egli  ne  infegna  al  det- 
to luogo ,  ne  rifulta ,  ed  è  manifefio ,  che  una 
parte  del  Teatro,  cioè  quella  verfo  la  orche- 
flra,  e  i  gradini  è  femicircolare;  l'altra  par- 
te poi  inverfo  il  pulpito  ,  e  la  fcena  rimane 
rettangola  ,  come  moftrammo  ancora  piti  fo- 
pra,  dove  parlammo  del  pulpito.  Quanto  poi 
al  Teatro  cominciato  da  Cefare  a'd  imitazio- 
ne di  quello  di  Pompeo  giufta  Dione  lib.  45. 
e  da  Augufto  perfezionato  fotto  il  nome  di 
Marcello  fuo  Nepote,  non  era  di  femiovale 
figura ,  come  fuppone  Lipfio  ,  ma  femicircola- 
re bensì  ,  come  abbiamo  da  Sebaftian  Serlio 
Architetto  celebre,  e  diligente  Scrittore,  il 
quale  fiorì  da  molti  anni    innanzi    Lipfio  ,    e 
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di  quefliO  Teatro  ne  ha  lafciata  la  pianta  al 
3.  de'  Tuoi  libri  della  Architettura  ,  dove  fi 
legge  la  prefente  memoria  .  Della  ptanta  di 
quejìo  Teatro  di  Marcello  non  [e  ne  avea  troppo 
notÌ!^ia  ^  ma  non  è  molto  tempo  ,  che  i  Maffimi 
Patnxj  Romani  'volendo  fabbricare  una  cafa ,  il 
/ito  della  quale  veniva  ad  efferc  [opra  una  parte 
di  quejìo  Teatro,  ed  effendo  la  detta  cafa  ordì- 
nata  da  Baldajfare  Sanefe  raro  Architetto,  e  fa- 
cendo  cavare  t  fondamenti  fi  trovarono  molte  re- 
liquie di  corniciamenti  diverji  di  queJlo  Teatro  y 
e  fi  fcoperfe  buono  indizio  della  pianta  ,  e  Bai- 
daffare  per  quella  parte  fcoperta  comprefe  il  tut- 
to ,  e  così  con  buona  diligenza  lo  mifurh  ,  e  lo 
pofe  in  quejla  forma ,  che  nella  carta  feguente  fi 
dimofira  .  Dove  manifeftamente  fi  vede  la  pian- 
ta di  elfo  Teatro  effere  di  figura  di  mezzo 
cerchio  .  Di  ciò  affai  chiara  prova  in  oltre 
pigliar  fi  può  ancora  da  altre  piante  di  Tea- 
tri, che  defcritte  abbiamo  da'  più  celebri  mo- 
derni Scrittori  di  Architettura  tanto  Italiani , 
quanto  Francefi  ,  giacché  efempj  antichi  di 
quelle  non  fi  hanno  ,  ma  le  hanno  però  ellì 
tolte  dalle  reliquie  di  antichi  Teatri  a  noi 
dall'  ingiuria  delle  nimiche  nazioni  ,  e  del 
tempo  lafciate.  E  benché  qualche  diverfità  fi 
vegga  nella  divifione ,  eh'  efii  fanno  de'  cerchi 
di  quelle  piante  ,  tutti  però  convengono  nel 
farle  di  giufta  femicircolare  figura  .  Tali  pur 
fono  le  piante  di  Teatri  antichi  ne*  libri  del 
Perrault,  e  del  Defgodetz .  Né  diflimile  fi  è 
la  pianta  cavata  dalle  reliquie    del  Teatro  d' 
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IgLibio  neir  Umbria  ,  ovvero  Oggubio  conle 
altri  il  chiama,  data  in  luce  1'  anno  1725?. 
per  opera  del  Co:  Paffionei .  Ma  piacemi  fo- 
pra  tutte  di  fare  particolar  menzione  di  quel- 
la del  Teatro  Latino  ,  che  fi  vede  preflb  il 
Barbaro  ne'  fuoi  commenti  fopra  di  Vitruvio 
nel  fine  del  cap.  6.  del  lib.  5.  la  quale  pur  e 
di  femicircolare  figura,  e  prefela  egli  dalle  re- 
liquie dell'antico  noftro  Teatro  di  Berga .  La 
qual  forma  con  grande  penfa mento  ^  dice  egli, 
coiìJi'Jtando  infieme  con  Andrea  Palladio  fi  ha 
giudicata  convenientijjìma  '  e  di  pia  ftamo  /iati 
ajutati  dalle  mine  dt  antico  Teatro ,  che  fi  tró- 
l'a  in  Vicenza  tra  gli  Orti  ,  e  le  cafe  dz  alcu- 
ni Cittadini  .  i  quali  fono  iti  di  tempo  in 
tempo  fabbricando  fopra  le  ruine  di  quel  Tea- 
tro :  e  le  cafe,  che  ivi  fi  veggono,  ritengo- 
no efteriormente  la  figura  di  Teatro  ,  cioè  fe- 
micircolare. QLianto  poi  fia  da  fì:imare  il  giu- 
dicio  del  Palladio  intorno  alla  fì:ruttura  ,  e 
forma  degli  antichi  edificj  io  penfo  che  ognu- 
no il  iappia,  e  pofTa  conofcere,  si  dalle  ope- 
re fue  fatte  in  Vicenza  e  fuori,  dove  fi  ve- 
de quanto  egli  fia  a  maraviglia  intendente,  e 
imitatore  di  ogni  bella  maniera  di  Architet- 
tura antica,  e  per  le  quali  egli  è  venuto  in 
tanta  fl:ima,  quanta  ognun  fa:  sì  ancora  dall' 
efiere  egli  fiato,  come  fu,  ftudiofiflìmo  di  Vi- 
truvio, e  per  efierfi  trasfei'ito  ancora  più  vol- 
te in  Roma,  ed  in  altri  luoghi  d'Italia,  e 
fuori  per  vedere  ,  e  mifurare  i  frammenti  di 
moki  edificj  antichi ,   come   egli  fteflb  ne'  fuoi 
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libri   afferma.  Ifidoro   poi    efpreffamente    dice, 
che   il   Teatro   ha  figura   di   me^o    cerchio  :     co- 
me fi  può  vedere   al  lib.  15.  delle  Origini  cap. 
2.   ed  al   lib.  18.  cap.  52.  Mi  refìano  in  oltre 
di  fare  alcune  ofTervazioni,  che  rilguardano  la 
opinione   di   novello  erudito   Scrittore,   il  qua- 
le  vuol   darne  a  credere  ,    che   Teatri    antichi 
di   pietra    vi  fieno    ftati   di  figura  circolare  tut- 
to  all'  intorno  ,    né   della    più    comune  jlruttura , 
come   egli  dice.  E   perchè   in    primo    luogo   li 
ferve   dell'  autorità   d'  Ifidoro    al   lib.   18.  cap. 
42.  fenza   recarne  le  fue  parole,   piacemi  quel- 
le  riferire ,   e   fono   quefte .   Theatrum  efl  ,   quo 
[cena   includttur  ,    femicirculi  figuvam  habens  ^    t;i 
quo  Jlantes  omnes  infpiciunt  .    Cujus    forma  pri- 
mum   rotunda  erat  ,    ficut   &    Amphiteatri  .    Al 
qual    luogo   Ifidoro   in   quelle   prime   parole  di- 
ce  chiaramente,   che    il    Teatro,   in   cui  fi  rac- 
chiude  la   leena,   è   iemicircolare  ,   come   negli 
altri  luoghi   ancora   citati   di   fopra    ci    confer- 
ma  la  ftelTa   cofa  .    Ma    quando    poi    al   detto 
luogo   foggiugne ,   che   la  forma  del   Teatro  era 
dapprima   rotonda^   come    quella    dell^  Anfiteatro ^ 
prefe    la  voce    di   Teatro  più    largamente  ,    e 
da'  fuoi   principi  ,    e    intefe    di    que'  Teatri   o 
viforj ,   i  quali   dapprima  non  avevano   gradini 
da  federe,  né  ridotti    erano   ancora    alla   vera 
loro  forma,  come  furono   poi  ,    per  le    fceni- 
che  favole  :   e  però  a  que'  primi  tempi  le  per- 
fone    venendo    d'  ogni   parte    convenivano    in- 
fieme,  e  fi   affollavano    intorno   a   quel   luogo 
aperto,   deftinato  pe' giuochi  fcenici ,   come  da 

prin- 


115 

principio  dicemmo  ,    favellando    della    origine 

della  fcena  ;  né  potendo  gli  Spettatori  tutti 
comodamente  vedere,  ragunavano  de'  cefpugli , 
o  congegnavano  de'  legni ,  fopra  de'  quali  mon- 
tando, e  alzandofi  gli  uni  al  di  fopra  degli 
altri  ftavano  in  piedi  a  vederci  giuochi ,  co- 
me manifeftamente  appare  dalle  parole  di  Li- 
vio al  lib.  48.  e  di  Tacito  al  lib.  14.  degli 
Annali .  Dionifio  di  AlicarnafTo  altresì  defcri- 
vendo  partitamente  al  lib.  3.  quel  gran  Por- 
tico Anfiteatrale,  o  Anfiteatro,  come  egli  lo 
chiama,  capace  di  cencinquanta  mila  perfone, 
che  a  tre  ordini  di  portici  fabbricò  Tarqui- 
nio  Prifco  Re  de' Romani,  e  con  i  fedili  di 
pietra  fino  al  fecondo  ordine  alquanto  afcen- 
denti,  come  ne' Teatri ,  ed  indi  in  fu  fino  al 
terzo  ordine  di  legno,  dice  così  :  "tìoùì  ydfi  è- 
s-ÙTes  è^icipai/  eV  ln°/iccv ,  ^opai<T(av  ^i/Xhoui  axuyeùf 
ù'TTOìiaf/.ùcoy ,  cioè  dapprima  gli  Spettatori  ftava- 
nO  tn  piedi  fopra  de  tavolati^  fojìenendo  con  ajìe 
le  [cene  di  legno.  Molto  meno  da  quel  luogo 
di  Paufania  al  lib.  5.  recato  da  quel  noftro 
moderno  fi  può  raccogliere  ,  che  Teatri  vi 
fofìero  d'  altra  figura  ,  che  femicircolare:  av- 
vegnaché chiami  quel  di  Trajano  ^iurpov  ^iy<^ 
■x.v/.XoTipìs  'woM'm.yó^zv  :  cioè  Teatro  ,  0  ijiforio 
grande  circolare  d'  ogni  parte.  Dalie  quali  paro- 
le non  fi  può  intender  ,  che  folfe  le  non  fé 
Anfiteatro,  come  intendono  i  più  dotti  Inter- 
petri,  la  figura  del  quale  volle  Paufania  de- 
Icriverci,  anzi  che  col  proprio  nome  chiamar- 
lo :  ficcome   ci  defcrive  ancora   il  Circo  colle 
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parole ,    che   alle   fopra  mentovate   vengono  do- 
po ,    e    fono  quefìc  :    f^    or/.o^óy.i![jt.u.    ii   "l'ìriro))'    S'pó- 
liovs:    e  lo   edifìcio  per  le  e  or  [e  de^  cavalli .   Olian- 
do  poteva   egli    chiamarlo    con    una    iol    voce 
ìnrnró^poijt.ov   Ippodromo  ^    che   cos'i  lo    chiama  Dio- 
nifio  d' Alicarnaflb  ,    ed    altri    Greci     Autori: 
Nò    vale   il    dire  ,    che    fofìe    Teatro  ,    perchè 
Sparziano   ancora  ,    il   quale   fcrifTe    la  vita   di 
Adriano,   lo  chiama   Teatro,   dicendo  in   quel- 
la ,    che    Adriano    Theatrunì  ,    quod    ille  (  cioc 
Trajano  )    in   campo  Man  io  pofuerat  ,    cantra  o- 
mnium  vota  dejìruxit .   Della   qual  cola   niun  al- 
tro  Autore   ne   parla,   ed  il  Cafaubono  a   quel 
luogo   dice    cosi:    P.  Vi8or  tn  defcnptione   urbis ^ 
Trajani  porticus   in    campo    Marito  .    Theatn   ut 
ab   Adriano   deJlruBi  mentio  nulla .   Oltre  di   che 
fi  vede   apertamente  ,    che    a   que'  primi    tempi 
ancora,   non    che   a'  tempi   inferiori  folamente , 
come    quel  moderno   Scrittor  vuole,    variavano 
gli   Autori   nel   dare   il   nome   a   fimil   forta  di 
Edificj,  comecché  quelli  efjfteffero,   e  gli  avef- 
fero    fotto    degli    occhi  .    Poiché    ancora    Pli- 
nio   al    lib.   ^6.  cap.    15.    chiamò     Anfiteatro 
(  così  trovo    ne'  migliori    antichi  Codici  )   di 
Pompeo  quello,   che  pur  era  Teatro,   come   fi 
ha  da   Svetonio   nella  vita  di  Nerone   cap.  4(5. 
ed  in  pili  altri  luoghi-  e  da  Tacito  parimenti  al 
lib.  14.  degli   annali  j  e  da  Plutarco  nella  vita 
di  Pompeo"   e  da  Tertulliano  al  lib.  degli  Spet- 
tacoli cap.  IO. oltre  a  molte  altre  tertimonianze 
di  molti  altri  Autori,  che  tutti  Teatro  lo  chia- 
mano .  Or  perchè   non  potrà  dirfi  ancora ,  che 
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Sparziano  chiamafle  Teatro  di  Trajano  quello, 
che  era  Anfiteatro?  il  quale  al  tempo  fuo  piìi 
non  efifìea,  poiché  egli  fiori  a'  tempi  di  Dio- 
cleziano ,  cioè  da  due  fecoli  dopo  V  Impera- 
tore Adriano,  che  a  detta  fiia  quel  Teatro  di- 
fìrufie.  Dione  poi  al  lib.  43.  dice  di  Cefare 
così  :  Qixrpoy  tì  xwjtiyiTiy.òf  lytQ/cótru; ,  0  /^at^'  A'/t/- 
(pi^iunrpov  ÉJc  tS  'ttsq^ì'^  m-vM^itc^^ó^iv  sS^pas  àv&j  ayni- 
viìs  iX^^  TpocTippé'dij .  Cioè ,  che  fabbricò  di  legno 
un  Teatro  cacciatorio  ,  //  quale  ancora  anfiteatro 
fu  denominato  dalP  avere  i  feddi  tutto  alf  intor- 
no fenza  fcena .  Dal  che  fi  vede ,  come  varia- 
vano a  que'  tempi  nel  dare  il  nome  a  quella 
forte  di  edificj .  Aggiugnefi  ,  che  al  lib.  51. 
Iv^  fieffo  Autore  dice ,  che  nel  quarto  Confo- 
lat^~   di   Cefare   O'  T°^Jp®'  2<7kt/'x/©'   ^iurpóv  ti 

fcV  T(à  K'pBM  iTi^icp  ■KuiJììyiTiv.òv  Ki^ivav  ,  -/^  g|g- 
iroiiiat  iDÌi  éctvrS  TiKecri  ,  '/^  ■Ku^iipacrzv  QirKoyi.ci' 
%/oj:  cioè  ,  Tauro  Stattho  perfezionò  a  fue  fpe- 
fé  un  Teatro  cacciatorio  di  pietra  nel  campo 
Marcio  ,  e  lo  dedicò  con  certame  gladiatorio  . 
Che  fé  noi  voleffimo  ftare  al  nome  di  Tea- 
tro, come  quel  nofiro  Autore  fì:ar  vuole  al- 
le parole  di  Paufania  fopraddotte  per  dedur- 
re una  novella  forma  di  Teatro  ,  dovremmo 
noi  indurci  a  credere,  che  nel  Teatro  fi  fa- 
ceflero  cacce  di  beftie  ,  e  combattimenti  d' 
uomini  armati  ,  comecché  fpettacoli  di  fimii 
forte  fofiero  folJti  a  darfi  nell'Anfiteatro.  Ma 
come  Paufania  avendo  detto  Teatro  circolare 
d*  ogni  parte  ^  intefe  defcriverci  l'Anfiteatro: 
cosi   Dione   avendo  detto  Teatro  cacciatorio^  ha 
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voluto  defcriverci  l'ufo  deli' Anfiteatro,  come 
apparifce  in  oltre  dall'ufo,  che  di  quel  luogo 
allora  ne  fece  Tauro,  e  Caligola  dipoi ,  il  quale 
al  riferire  di  Svetonio  nella  di  lui  vita  al  cap. 
l8.  Munera  gladiatoria  partim  in  Arnphiteatro 
Tauri , partim  in  feptis  aliquot  edidit .  Ed  i  tradut- 
tori di  Dione  Anfiteatro  altresì  Io  chiamano:  e 
così  Vittore  e  Rufo  nella  defcrizione  delle  re- 
gioni di  Roma.  Oltre  a  che  il  nome  di  Teatro 
può  prenderfi  largamente  per  fignificare  qualun- 
que forta  di  l'pcttacolo,  come  avvertì  Servio  fo- 
pra  que'verfi  di  Virgilio  al  lib.  5.  della  Eneide. 

Hic  pitts   Mneas   mifjo   certamine   tendit 

Gramintum  in  campum ,  quem  colhbus  midiqiie 
curvis 

Cingebant  [ylttte ,   mediaque  in   "valle  theatri 

Circus  erat  . 
Al  qual  luogo  quel  celebre  Grammatico  dice 
così  :  media  tn  valle  erat  circus  Theatri  ,  idejl 
fpatiiim  fpeBaculi ,  &  Theatri  Gnece  dixit  a  cir- 
cttmfpeBione  .  Omne  fpeBaculum  Theatrum  pojjtt- 
mus  dicere ,  «Vò  riìi  ^moQ/ai .  Non  enim  eji  [pe- 
dale.  Ma  quantunque  dapprima  potefle  larga- 
mente prenderfi  il  nome  di  Teatro,  per  figni- 
ficare qualunque  luogo  deftinato  agli  fpetta- 
coli,  non  però  mai  fi  può  maftrare,  che  Tea- 
tro alcuno  di  pietra,  come  il  Teatro  fu  ri- 
dotto poi  alla  fua  vera  forma  per  le  iceni- 
che  rapprefentazioni,  fia  fiato  di  circolare  fi- 
gura tutto  air  intorno  •  poiché  a  quefta  ma- 
niera fi  verrebbe  ad  impedir  1'  ufo  delle  parti 
del   Teatro.  Io  Rimerei   per  tanto,   che   il  fin 
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qui  detto  potefle  badare  a  far  conofcere ,  co- 
me anticamente  veniflero  confufi  i  nomi  di 
Teatro  ,  e  di  Anfiteatro  ,  e  come  gli  antichi 
Autori  prendeflero  indiftintamente  il  nome  dell' 
uno  per  quello  dell'  altro  .  Ma  dal  confon- 
der che  fanno  gli  Autori  i  nomi  di  quegli  edi- 
ficj  ,  non  fi  dee  perciò  venire  a  confondere  la 
bruttura  loro,  e  molto  meno  a  ftabilire  per  ftrut- 
tura  propria  di  Teatro  quella,  che  non  è  fiata 
mai,  che  d'  Anfiteatro.  Laonde  io  crederei,  che 
fi  poteflfe  fermare,  che  non  tanto  dai  nomi,  che 
fi  davano  a  quegli  antichi  edificj,  fi  dovefle  in- 
tendere fé  fofler  Teatri,  o  Anfiteatri,  quanto 
dalla  maniera  di  defcriverli,  e  dall'  ufo  diverfo, 
che  degli  uni  dagli  altri  fi  faceva.  Perocché  pref- 
fo  i  Romani  1'  Anfiteatro  era  propriam.ente  pe' 
combattimenti  de' gladiatori,  e  per  le  cacce  di 
beftie.  Il  Teatro  poi  per  le  favole  fceniche,  e 
per  le  rapprelentanze  degl'  Iftrioni,  come  fi  rac- 
coglie da  varj  Autori  tanto  Greci,  quanto  Ro- 
mani .  Quindi  è  che  e  per  comodo  degli  efercizj 
gladiatori,  e  per  le  cacce,  che  vi  fi  facevano,  e 
perchè  gli  fpettatori  pili  agevolmente  il  tutto  ve- 
deflero,  i'  Anfiteatro  era  di  ovale  figura,  o  cir- 
colare tutto  air  intorno,  popolarmente,  e  non 
Matematicamente  parlando  :  laddove  il  Teatro 
era  di  giuda  circolare  figura  folamente  per  metà, 
cioè  dalia  parte  della  orcheftra,e  de' gradini*  ef- 
fendo  dall'altra  parte  oppofia  di  figura  rettango- 
la per  comodo  della  fcena,  e  del  pulpito.  E 
quando  più  concludenti  prove,  ed  autorità  anti- 
che più  chiare  non  s'abbino  di  quelle  recate  dal 
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noftro  novello  Scrittore,  non  potrà  venir  fatto 
mai  né  a  lui,  nò  ad  alcun'  altro  di  darci  a  cre- 
dere, che  antichi  Teatri  vi  fieno  ftati  di  figura 
diverla  da  quella  defizrittaci  da  Vitruvio,  la  di 
cui  teftimonianza,  e  autorità  in  ogni  genere  di 
antica  architettura  è  da  preferire  a  quella  di 
qualunque  altro  Scrittore:  e  tanto  più,  quanto 
che  egli  è  il  folo  antico  Autore,  che  di  quefta 
fcienza  a  noi  fìa  rimafo. 

Quello  è  quanto  ho  potuto  raccogliere,  ripor- 
tandomi a  quel  più,  che  o  Eila,o  altri  del  pari 
eruditi  potefTero  aggiugnere,o  emendare.  Intan- 
to la  fo  avvifata,  che  nel  difegno  del  capitello 
Corintio  del  primo  ordine,  porto  alla  Tavola 
quinta  alcuno  potrebbe  credervi  errore,  quando 
veramente  non  vi  è.  Poiché  V  altezza  di  cfìTo 
capitello  fenza  1'  abaco  è  un'  oncia  e  tre  quarti 
più  del  diametro  della  colonna  al  baffo,  e  ben- 
ché quello  paja  contra  le  regole  dieflb  Palladio, 
che  vuole  il  capitello  Corintio  alto  quanto  il 
detto  diametro,  nondimeno  é  ancora  regola  di 
lui,  e  d'  ogni  bravo  Architetto  fervire  all'  in- 
ganno optico.  Poiché  non  efiendo  il  fito  del 
noftro  Teatro  molto  ampio,  come  fi  é  detto, 
ha  voluto,  che  quell'  ordine  riulcifte  a  quefta 
maniera  più  vago  e  leggiadro  a  quelli,  che  non 
lo  poflbno  mirare,  che  in  poca  diftanza.  Né 
altro  mi  rimane  a  dire  ,  fé  non  fupplicarla , 
come  vivamente  fo,  della  fua  padronanza,  e 
grazia,  che  del  gradimento  pel  fuo  cortefiffi- 
mo  animo  non   diipero . 

IL        FINE. 


121 


LETTERA  A' LETTORI 

Pojìa   in  fronte  all'  Edìzìoiie  dell^ 
anno    1735.   in  Vicen-^a . 


Edendo  come  in  Vicenza  per  ma- 
no di  alcuni  andavano  copie  del' 
la  lettera  del  Signor  Conte  Gio- 
vanni Montenari  in  proposto  de- 
gli antichi  Teatri ,  Jì  è  creduto 
di  farti  cofa  grata  ,  o  cortefe 
Lettore  y  a  dartela  ora  Jlampata:  e  foddisfare  an- 
cora così  alle  ricerche  che  da  molti  ne  veniano 
fatte .  Ma  perchè  effa  lettera  dipende  da  altra 
del  chiari/fimo  Signor  Marchefe  Giovanni  Polenta 
la  quale  Jì  legge  nella  Veronefe  edi^^one  fatta  a 
quejìi  giorni  dal  Vallarfi  ,  e  Raman^ini  del  li- 
bro intitolato  GallisE  Antiquitates  Quasdam  Se- 
Ie6la2  &c. ,  fi  è  Jìimato  bene  altresì  lo  /lampare 
quejìa  in  primo  luogo  :  acciocché  Tu  pojfi  age- 
volmente in  un  folo  libro  avere  dinanzi  gli  oc- 
chi la  erudita  quijìwne,  che  in  quelle  due  lette- 
re viene  agitata .  Aggradifci  dtinque  la  buona 
volontà  nojlra  :  onde  noi  pofpamo  farci  animo  ad 
intraprendere  ancora  cofe  di  tua  maggiore  utili- 
tà e  piacere j  Vivi  felice. 


.M 


AlV 


122 


JLV  ILLUSTRIS.  SIC.   MARCHESE 

LUIGI      SALE 

NOBILE     VICENTINO. 


Uando  ebbi  negli  fcorfi  giorni  V 
onore  di  qui  riverirvi  ,  Signor 
Marchefe,  e  vi  parlai  del  nuovo 
erudito  Libro  (Jel  Teatro  Olimpico 
di  Andrea  Palladio  in  Vicenza  , 
dato  alla  luce  dal  Signor  Conte  Giovanni 
Montenari,  Nobile  della  fteffa  Città  j  come 
Voi  udifte  benignamente  alcune  cofe  da  me 
indicatevi  :  così  ,  avendole  io  adeffo  infieme 
unite,  ve  le  efporrò  piti  diftintamente  in  que- 
fta  lettera  •  ben  certo  che  gradirete  il  mio 
buon  genio  di  ricercare  nuove  ragioni  per  T 
efame  di  una  afferzione  in  materia  erudita, 
che  veggo  effere  controverfa  .  Le  propofizio- 
ni,  per  le  quali  eflcr  non  vi  può  una  prova 
dotata  delle  prerogative  delle  geometriche  di- 
moftrazioni,  Tempre  guadagnano  qualche  cofa 
(  perchè  li  fcopira  la  verità  )  quando  fono  di 
più  in  più  efaminate.  Quindi  l'amore  del  Si- 
gnor Conte  Montenari  per  la  ricerca  del  ve- 
ro mi  aflìcura  che  quefta  libertà  di  efprimerc 
il  mio  fentimento  farà  a  Lui  pur  grata  :  e 
che,  non  ottante  il  noftro  allontanamento  nel 
dare  diverfi  pefi  a  diverfe  ragioni,  ci  accofte- 
remo  però,  come  quelli  che  miriamo  ad  un 
medefimo  fine. 
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Ma  avanti  ogni  cofa  vi  replicherò  ,  ripu- 
tarfi  da  me,  che  debba  riufcire  di  molto  o- 
nore  all'  Autor  Tuo  il  fopradetto  libro  ,  in 
cui  molta  dottrina  ,  e  molta  erudizione  ben 
apparifce,  ed  in  cui  elegantemente  fi  pongo- 
no in  chiaro  lume  le  bellezze  di  quel  Tea- 
tro, il  quale  è  una  delle  più  eccellenti  brut- 
ture,  che  fieno  ftate  architettate  dopo  la  ri- 
ftorazione  delle  Scienze  e  delle  belle  Arti. 
La  voftra  e  fua  Patria  farà  tenuta  al  Signor 
Conte  Montenari,  perchè  la  folidità  ,  i  com- 
modi ,  le  proporzioni ,  e  gli  ornamenti  di  quel- 
la beli'  Opera  fino  ad  ora  non  potevano  efler 
noti  fé  non  alle  perfone,  che  fi  portaffero  a 
vederli  e  confiderarli  ;  ma  da  qui  innanzi  po- 
rranno anco  dalle  perfone  lontane  effere  co- 
nofciuti.  Io  di  eflb  Libro  veduto  già  aveva 
il  principio  manofcritto:  &  avrei  potuto  dapoi 
vederlo  intiero,  fé  impedito  non  mi  aveffero 
e  le  troppe  occupazioni,  &:  un  onefto  riguar- 
do di  dir  parere  intorno  a  quelle  tali  cole  da 
altri  fcritte  ,  intorno  le  quali  io  parimente 
fcriveva,  proccurando  d'  iilufìrare  la  dottrina 
de'  Teatri  da  Vitruvio  lafciataci  ;  ma  fcrive- 
va ftudiando  ancora  ,  perehè  non  era  fenza 
qualche  dubbio  rifpetto  ad  alcuni  difficili  luo- 
ghi. Ma  al  prefente  mi  fpiace  di  non  averlo 
allora  tutto  veduto  :  perchè  con  fincerità  al 
Signor  Conte  il  fentimento  mio  (  che  che 
poffa  quello  valere  )  certamente  efpofto  avrei 
intorno  a  quel  *  luogo  verfo  il  fine ,  in  cui  \j^f^' 
egli  fi  prende  da  impugnare  quella  propofizio- 

I     1  ne; 
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ne  •  che  Teatri  antichi   di  pietra    'vi  fieno  fiati 

di  figura    circolare    tutto    air  intorno  ,    né   della 
piti  comune  flruttura . 

Veramente  io  mi  trovo  in  diverfa  opinio- 
ne rifpetto  alle  ragioni  addotte  contro  la  pro- 
pofizione  medefima  •  né  credo  che  per  cagio- 
ne di  efia  contraddire  fi  pofla  al  fuo  Nobile 
celebratiflimo  Autore,  di  cui  ed  avere  io  deb- 
bo, ed  ho  una  maffìma  eftimazione  .  E  per 
efporvi  ora  effa  mia  opinione;  noterò,  che  il 
Signor  Conte,  volendo  provare  inutili  le  au- 
torità addotte  in  conferma  della  propofizione 
predetta,  fi  prefigge  di  glugnere  a  quefta  con- 
*  pa$.   clufione,    cioè;   che   *  anticamente   veniffero  con" 

*'^'  fufi  i  nomi  di  teatro  e  di  amfiteatro ,  e  che  gli 
antichi  autori  prende jfero  in dijì imamente  il  nome 
dell*  uno  per  quello  deir  altro .  De'  luoghi  ,  di 
cui  egli   fi  ferve,  come  di    mezzi    conducenti 

^'^''^''' alla  conclufione  indicata,  la  forza  fembra  ef- 
fere  in  tre  di  efli;  uno  di  Plinio,  e  due  di 
Dione . 

Oflerva  dunque  il  Signor  Conte ,  che  Pli- 
nio al  Uh,  ^6.  cap.  15.  chiamò  Amfiteatro  di 
Pompeo  quello^  che  pur  era  Teatro:  indi  prova 
che  veramente  quello  teatro  foffe  ;  ed  è  vero . 
E*  vero  ancora    che  il  luogo  di    Plinio  nella 

Tom.  3,  E^i^iione   Aldina  fi  legge  così  :    cum    Pompeji 

f'S'^%'^' amphiteatri j  e  così  in  molte  Edizioni:  ma  tal 
lezione  io  la  credo  depravata  .  Del  che  ne 
ritraggo  un  forte  argomento  da  un  eccellente 
Codice  Manufcritto  di  Plinio;  che  tra  gli  al- 
tri molti  e  rari ,  nella  preziofa  fua  Libreria , 

con- 


conferva  il  Sisnor   Giambatlfta  Recanati  No- 

o 

bile  Veneto  di  rare  doti  di  animo,  e  di  in- 
gegno, ornatiffimo.  In  effo  codice  il  periodo 
contenente  il  luogo  in  quiftione,  è  tale:  Ca» 
'uea  ipfa  cepit  hominum  oHogtnta  milita  cum  pò- 
puh  .  An  in  the  atro  totiens  multiplicata  urbe  : 
tantoque  majore  populo  filjficiat  large  federe?  Re» 
liquus  apparatus  tantus  &c.  né  fi  leggono  pun- 
to le  parole,  Fompeji  amphiteatri j  anzi  il  fen- 
fo  viene  a  riufcire  diverfo  da  quello,  che  ap- 
parifce  nelle  Edizioni:  e  per  ciò  ho  creduto 
tanto  pili  degno  di  effere  riferito  il  luogo  del 
Codice  fopraddetto . 

Né  però  fono  flato  io  il  primo  a  fofpet- 
tare  di  quefìo  luogo  :  già  quafi  due  fecoli  lo 
aveva  riprovato    Guglielmo    Filandro  ,    che      *.^/V»^ 

^  o  .....       vtuseum 

fcrifle  :  Mendofi  funt  omnes   Plimam ,  qm  adhuc  Anno- 
prodieruttt  ,    codices  ,    in   quibus  ,    libri  trigefimi  PhiUn- 

r       •  •  ■  ^^        1      ■  r.  •       •driLusd, 

jexti  capite  quinto  &  decimo  ,  prò  Fompejani  ijjj,  p, 
Tbeatri,  legitur  Pompe/i  amphiteatri.  E  come  ^'' 
li  Critici  offervarono  qualche  volta  alterata 
la  compartizione  delle  lettere  di  altre  parole, 
così  fi  potrebbe  da  tale  oflervazione  conghiet- 
turare  anco  l'origine  di  quefto  errore.*  effen- 
do  credibile  che  le  ultime  lettere  am  (  così 
fcritte  )  di  Pompejam  fiaccate  da  quefta  paro- 
la fiano  ftate  appofle  alla  parola  theatri,  e  che 
fia  ftato  fcritto  Pompei  amtheatri  ,  onde  poi 
quefta  ultima  parola  fia  ftata  prefa  per  una 
abbreviatura ,  che  fìgnificalTe  amphiteatri . 

Ma  comunque    fiafi  dell'  origine  dell'  erro- 
re:  certamente    il    P.  Gio:    Harduino  ,    tanto 

I     3  ver- 
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•  e.  p;«- verfato  n<?' Libri  di   Plinio,    *  reftituì   quella 
jìoyia      lezione   come  legue,  cum  Pompejam  theatrt  :   e 
lis.        ne   ha    addotta    la    ragione   *   fcrivendo    cosi: 
172?  joi.  cum   Pompejani    theatri  Scc.  )    Sic    totidem  piane 
/',7.iT-744*  litteris  ^  apicibufque  Regius  2.  Cocìex  ^   cum   in  li- 
t:jtoTo'.  ^^'^   ^^  hunc   cliem   editis  ,    Fompeji    amphiteatri 
^óiJ'nÌ- ^^S^^^^'"' ^   indi    aggiugne:   hcec  verba^   Fompejani 
ta  XV.     theatri   ex  fv.o  exempiari    Pincianus    -jidit   fcribi 
hoc   loco   oportere:   il   quale   P inciano  io    lo  cre- 
do   Ferdinando    Nunnez    de    Guzman  ,    detto 
Pincianus   perchè  era  di  Valladolid  ,  latinamen- 
te  P incium  :   quello    ipiegò    pubblicamente    la 
fìoria   Naturale  di   Plinio    nella    Univerfità  d* 
Alcalà  *    e   il    di    lui    giudicio   è    flimatiflìmo 
dagli  Eruditi.  Per   tanto   le   autorità  di   Filan- 
dro, del   P.  Harduino,   del  Pinciano  e  del    Re- 
gio Codice   mi   fanno   credere    che  la   vera   le- 
zione   debba   efìere   Pompejani  theatri  j   e   (  per 
confeguenza  )   che  Plinio    non    abbia    prefo   il 
nome    di  anfiteatro   per   quello    di   teatro  . 

De'  luoghi  poi  di  Dione  il  primo  è  al  li- 
bro 43.,  il  fecondo  al  libro  51.  Conforme  al 
volgarizamento  del  Signor  Conte,  il  primo  è 
quello:  *  Cefare  fabbricò  di  legno  un  teatro 
JJ7.  cacciatorio^  il  quale  ancora  anfiteatro  fu  denomi- 
nato dalf  avere  i  fedtli  tutto  all'  intorno  fen^a 
frena:  il  fecondo:  Tauro  Statilìo  perfezionò  a 
fue  fpefe  un  teatro  cacciatorio  di  pietra  ^  nel  Cam- 
po Mar'zp.i  e  lo  dedicò  con  certame  gladiatorio. 
Varie  fono  le  opinioni  degli  Uomini  :  a  me 
quelli  due  luoghi  appreftano  una  conghiettura 
contraria  a  quella,  che  dagli  ftelTi  ne  deduce 

il 
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il  Signor  Conte.  Offcrvo,  che    Dione,  in  a- 

mendue  i  luoghi  predetti  ,  alla  parola  teatro 
iiggiugne  cacciatorio  .•  quindi  arguiico,  aver  Dio- 
ne concepito,  che  fenza  1'  aggiunto  cacciatorio 
la  loia  voce  teatro  non  avefTe  potuto  fignifì- 
care  quelT  edificio  ,  differente  dal  teatro  ,  di 
cui  egli  intendeva  di  ragionare  .  Ed  in  fatti 
gli  aggiunti  ben  fono  da  conllderarfi  ,  e  fan- 
no alle  volte  mutare  ad  un  certo  modo  natu- 
ra alle  parole,  cui  fono  connefli  •  divenendo 
effe  parole  fimili  alle  translate .  Sicché  a  me 
fembra,  poterfi  dai  due  luoghi  di  Dione  de- 
durre, che  la  combinazione  di  quelle  due  vo- 
ci teatro  cacciatorio  fia  fiata  adoperata  per  fì- 
gnificar  quell'  edificio,  che  anfiteatro  ancora  fu 
detto  :  ma  non  già  che  il  nome  di  teatro 
(  femplicemente  )  ed  il  nome  di  anfiteatro  fi 
prendeffero  indiftintamente  1'  uno  per  T  altro . 
Paffo  alla  figura  del  teatro,  della  quale  il 
Signor  Conte  determina  la  defcrizione  ,  per 
provar  poi,  che  di  figura  diverfa  da  quella 
defcritta,  cioè  di  figura  circolare  tutto  all'in- 
torno ,  non  vi  fieno  flati  antichi  teatri  .  * 
Scrive  egli  così  :  il  teatro  era  di  giujìa  circo-  "9. 
lare  figt*y(i  folamente  per  metà^  cioè  dalla  parte 
della  orchejlra ,  e  de*  gradini  *  emendo  dall'  altra 
parte  oppofla  di  figura  rettangola  per  comodo 
della  Jcena  e  del  pulpito.  Né  ciò  ò  detto  fen- 
za un  fondamento,  che  avrebbe  dovuto  effere 
ficuro;  perchè  tale  figura  appunto  attribuiro- 
no a'  teatri  de'  Romani  nelle  loro  delineazio- 
ni   I.  F.  Giovanni  Giocondo,   2.  Celare  Cela- v/We^/»- 

I      4  ria- 
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t«j.7««fl  riano  ,  3.  MonfioRor  Daniel  Barbaro*  e  4. 
pag. sc.i^  Moniicur  Claudio  Perrault.  Tuttavolta  fiami 
vio fi am- \t Clio  di  dubitare,  perchè  veggo  bensì  apprel- 
1321.  Ib  quegli  Autori  le  figure  *  ma  non  fcorgo , 
&X1.  b  né   come   in   tutte   le   parti   le   abbiano   da   Vi- 

3.  ;xyfy„.  truvio  ricavate,  né  come  poflano  ricavarfi . 
'rìottl'dci  ^^  3S8'"8"^  '^  Signor  Conte  ,  che  quando 
Vi^i  0  "°"   abbianfi   prove   più   chiare  ,    non    fi    potrà 

4.  >itru.  credere ,   *  cbe  antichi  teatri  vi  fieno  fiati  di  fi' 

ve  corri-  '  .... 

gè  &  pura  diverta  da  quella  defcrittaci  da  Vitruvio . 
art.  1684.  la   di   CUI   tejìimonian'^a ,   e   autorità   tn    ogni  gè- 

pus,  173.  .  r       • 

'  pag.  nere  di  antica  architettura  è  da  preferire  a  quel- 
la di  qualunque  altro  Scrittore.  Ora,  porto  vo- 
lentieri di  ftare  alla  teftimonianza  ,  ed  alla 
autorità  di  Vitruvio,  mi  pare  che  la  queflio- 
ne  fi  riduca  al  vedere,  fé  Vitruvio  ci  abbia 
defcritto  il  teatro  di  circolare  figura  perni  et  ày 
e  dalf  altra  parte  oppojla   di  figura  rettangola  . 

Ma  intorno  ad  una  tale  queftione  io  facil- 
mente vi  efporrò  il  lentimento  mio  ,  confef- 
fandovi  di  non  ritrovare  ne'  Libri  di  Vitru- 
vio alcun  luogo,  in  cui  egli  afferifcaj  che  la 
parte  oppofta  alla  metà  femicircolare  del  tea- 
tro debba  effere  di  figura  rettangola  :  e  nò 
meno  alcun  luogo,  da  cui  naturalmente  de- 
durre fi  pofla,  che  per  quefta  parte  di  teatro 
la  rettangola  figura ,  o  altra  ,  egli  abbia  de- 
terminata. 

E   benché  dalle  linee,  le  quali    devono  ti- 

rarfi   come   infegna  Vitruvio  (  di   tali  linee  fe- 

•  pcB'  ce  *    menzione    pure    il    Signor    Conte  )    fia 

ben   certo    quefto,  cioè  ,    che  la   faccia    della 

Sce- 
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Scena  fecondo  una  linea  retta  fi  dirigeva  ; 
fembrami  però  altrettanto  certo,  che  da  quel- 
le linee  non  fia  determinata  punto  la  figura 
del  recinto  della  propofl:a  parte  del  teatro. 
Tanto  più  che  dietro  la  faccia  della  Scena 
vi  dovevano  effere  altri  luoghi ,  cui  corrlfpon- 
deffero  le  tre  Porte,  che  Vitruvio  ordina  nel- 
la faccia  della  Scena  medefima  :  ed  in  vero 
tre  luoghi  dietro  effa  faccia  ci  lafciò  difegna- 
ti  Monfignor  Daniel  Barbaro  ,  e  uno  ben 
grande  ne  delineò  Monfieur  Claudio  Perrault, 
e  chiamollo  Pojìfcetiium  .  Ora  i  recinti  di  ta- 
li ultimi  luoghi  appartenevano  anco  al  recin- 
to della  propofta  parte  del  teatro.  Ma  come 
rilpetto  a  quelli  niente  ci  lafciò  di  precifo 
Vitruvio,  così  mi  fembra  che  da  lui  ricava- 
re non  fi  po0a  1'  andamento  del  recinto  di 
effa  propofta  parte .  Né  per  quefio  già  nego 
che  vi  fieno  fiati  alcuni  teatri  con  quella  par- 
te di  rettangola  figura  *  ma  bensì  dico  ,  pa- 
rermi di  poter  conchiudere  ,  che  né  la  tefti» 
monianza  ,  né  1'  autorità  di  Vitruvio  punto 
impedifcano  il  credere  ,  che  vi  fieno  flati  al- 
tri teatri  di  figura  diverfa  da  quella  ,  che  i 
foprannominati  (  per  altro  rifpettabili  )  Autori 
hanno  deicritta.  E  quando  nelle  altre  partili 
precetti  di  Vitruvio  foffero  eleguiti  ;  io  non. 
veggo  perché  fatto  fi  foffe  contro  la  di  lui 
dottrina,  coftruendo  il  teatro  di  figura  circo- 
lare tutto   air  intorno. 

Ed   a    quefto  propofìto  potrei  riferire  qual-  i,  Eat- 
che  riflefifione,  da  me  fatta  fopra  una  circon- f  o^^'^jf 

fé-      7«'  * 
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2.  ErtV/?- ferenza  di  circolo,  che  deferi  vere  fi  potrebbe 

ti quef p.  intorno  alle  Piante  dateci  dal  i    Serlio,edal 
3.'  'p.ig.   2   Delgodetz  del  teatro  di  Marcello  ,  ricorda- 
4. lV^, ;.  to  pure   3   dal  Signor  Conte.  E  potrei    anco 
'^'^'       dire  de'  Portici  ,    di  cui  Vitruvio  ci   lafciò  4 
fcritto  :    Pojl  fcenam    poYtictis  funt  conJlr(4end<e , 
Scc.  rifpetto  alla    coftituzione  de'  quali  Porti- 
ci io  ho  una  opinione   (  né  mi  par  mal  fon- 
data neir  intiero   conteflo   di  Vitruvio  )   diffe- 
rente   da    quella    degl'   Interpreti    dell'    Autor 
medefmio . 

Ma   riftrignerommi   a  ciò   che   a  me  fa  una 
maflìma   impreflìone  :    ed   ofierverò    che    Leon 
Batifta   Alberti  celebre   per  la   fua  erudizione, 
e   per  la  dottrina    nelle    cofe    dell'  Architettu- 
ra, ove   determinò   la   figura   dei    teatri,    fcrif- 
9  jie  ft  fé   così  :        In  hoc  omnes   convenere  :    ut  principio 
torta  ub  ^^'w/f^t/ww   t»  area   circumjcrìberent  :    hernicyclique 
\j- ■      cornua  producerent .   Sed  tta   alti   reSts  Itneis  ^  a- 

nis  anni  //;   -flexìs .  Qui   reBts   utebantur  lineis ,   eas    perdu- 

i^nr,.fol.      /  *^  r       r  jj 

v.verfo.  cebant   aqmdtjtantes   tnter  Je   ujque  aaderent   cor- 

fiibus  hemicyclt  quantum  ejfet  diametri  quarta . 
Qtii  vero  flexis  utebantur  lineis  ,  illi  quidem  in- 
tegrum  perfcribebant  circulum  :  exque  integro  cy- 
cli  ambii  u  quartam  partem  adimebant  .  Quod  i- 
gitur  rejtduum  ejfet,  theatro  relinquebant  .  E  fi- 
milmente  Guglielmo  Filandro  ,  niente  all'  Al- 
berti inferiore  in  dottrina    ed  in    erudizione, 

•  Fimp     ... 

viutcumcì  *  lafciò  fcritto  :    Erat  enim  theatrum  veluti 

tat.  G.  pars  circuii  dimidia  ,  &  eo  amplius  diametri  quar- 

tiri         ta  parSy  fi  modo  hemicycli  cornua  reBis  &   cote- 

15*52.'  p.  qualibus  lineis  Producerentur .  Nam  cum  flexis  poft 


[emlcirculum  lineis  uterentur  ,  ex  integro  circuii 
ambitu  quartam  partem  adimentes  ,  quod  reli- 
quum  erat ,   theatro   dabant . 

Da  quefti  due  luoghi  manifeftiffimo  fi  ren- 
de che  r  Alberti  e  Filandro,  uomini  peritif- 
fmii  della  dottrina  dell'  Architettura  e  del- 
le Antichità,  ftabilirono  chiaramente,  che  la 
fìoura  del  teatro  fu  alle  volte  detenmnata 
da  tre  quarte  parti  della  circonferenza  di  un 
circolo  :  ecco  adunque  per  tali  cafi  una  fi- 
ì^ura  ,  da  cui  la  rettangola  figura  è  elclufa  : 
ecco    che    anco    quegli    uomini    eccellenti    ci 


danno  teatri  in  gran  parte  di  figura  circolare. 
Sicché  il  fegmento  A ,  che  nafce  dalla  quar- 
ta parte  della  circonferenza  del  circolo,  effen- 
do  una  picciola  parte  dell'  area  del  circolo 
fteffo;  niente  parmi  più  facile  e  niente  più 
naturale,  che  qualche  Architetto  fiafi  pure  fer- 
vi- 


Vito  di  quel  fegmento  A,  con  ragioni  a  lui 
note,  e  facilmente  anco  per  luoghi  utili  die- 
tro alla  Scena:  e  che  in  tal  forma  effo  Ar- 
chitetto data  abbia  al  fuo  teatro  la  figura  di 
un  circolo  intiero  .  E  1'  Alberti  e  Filandro 
fcriffero  di  affaiflìme  cofe,  che  erano  arrivate 
a  loro  contezza  :  è  fortuna  poi  de'  noftri  tem- 
pi fé  vengano  ora  ofTervate  antichità,  le  qua- 
li additino  qualche  cofa  di  più  ,  e  fé  fiano 
da  un  dottiflìmo  ed  eruditiflìmo  Autore  illu- 
flrate  .  Secondo  il  debole  mio  parere  •  co- 
me non  è  mai  fiata  impugnata  1'  opinione 
dell'  Alberti  e  di  Filandro  •  che  ,  parlando 
di  teatri  di  bella  flruttura  ,  afferifcono  effer- 
vene  flati  degli  antichi  di  figura  circolare  per 
tre  quarte  parti  del  recinto  loro  :  così  ,  da 
quelli  teatri  giuftamente  argomentando  ,  fi 
può  conchiudere  ,  che  teatri  antichi  di  pie- 
tra vi  fieno  anche  flati  di  figura  circolare 
tutto  alP  intorno  ,  né  della  pih  comune  Jìrut- 
tura . 

Ora  io  fottometto  ,  Signor  Marchefe  ,  al 
faggio  giudicio  voflro  quefte  ragioni  ,  da  cui 
è  fiata  guidata  l'opinion  mia-  che  per  le  ra- 
gioni da  principio  accennate  ,  e  per  un  one- 
flo  motivo,  che  Voi  fapete,  ho  creduto  bene 
di  efporvi:  niente  per  altro  quella  diverfità  di 
fentimento  pregiudicando  alla  vera  flima  che 
ho  della  virtù  e  del  merito  del  Signor  Con- 
te. Se  Voi  in  quella  mia  lettera  ritroverete 
qualche  cofa  ,  che  vi  pofTa  (  almeno  in  par- 
te )  ricompenfare  della  pena  di  leggerla ,  ben- 

che 
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cKè  SI  lunga  j  io  farò  contento  .    Per  fine  mi 

do   r  onore  di  dirmi  con  pieno  rifpetto 


Di  V.  S.  liluftriffima . 


Padova.  28.  Marzo.  1734. 


UmìUJfimo  DivotiJJìmo  Servidore 
Giovanni  Poleni. 
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LETTERA  DEL  SIGNOR  CONTE 

GIOVANNI  MONTENARI 

ALV  ILLUSTRISSIMO  SIC.  CONTE 

JACOPO  FABIO  TIENE 

Padrone  ed   Amico   Riveritìjjtmo . 

Sfendo  io  folito  per  la  ftretta  a- 
micizia  che  è  tra  di  noi,  Signor 
Conte,  di  farvi  a  parte  si  delle 
cofe  mie  proprie,  sì  di  quelle  che 
fpettano  a  me  :  ho  voluto  gior- 
ni fono  darvi  a  leggere  la  lettera  del  Cele- 
bre Sig.  Marchefe  Giovanni  Poleni,  fcritta  in 
difela  di  una  propofizione  da  me  impugnata 
nel  mio  difcorfo  del  Teatro  Olimpico  .  Que- 
fta  lettera,  come  io  già  vi  diflì  allora,  pia- 
cque air  Autor  fuo  ,  con  quella  fomma  cor- 
tefia  che  è  di  lui  propria,  farmela  tenere  ma- 
nufcritta  per  mezzo  del  Signor  Marchefe  Luigi 
Saie  ,  a  cui  Egli  T  ha  indirizzata  .  Intorno 
alla  quale  Voi  ben  fapete  con  qual  fentimen- 
to  di  vera  ftima,  come  è  di  dovere  ,  io  vi 
abbia  parlato*  e  per  ciò  che  riguarda  la  rara 
dottrina  che  è  fparfa  in  effa  lettera ,  e  per  le 
cortefi  efpreffioni  che  meco  ha  voluto  ufare  1* 
Autore,  quanto  proprie  della  nota  gentilezza 
fua,  altrettanto  fuperiori  ad  ogni  merito,  ed 
cfpettazione  mia.  Pure  come  intorno  alle  pro- 
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pofizioni  che  o  non  hanno ,  o  fi  crede  che  non 
abbino  prove  di  geometrica  dimoftrazione,  ci 
refta  Tempre  da  poter  difcorrerne,  efaminando- 
le  vieppiia  per  inveftigarne  il  vero  •  così  al- 
lora vi  accennai  a  bocca  alcune  oflervazioni 
che  poteano  farfi  fopra  di  effa  lettera.  E  fa- 
rei ftato  contento  a  quefto  fenza  più;  fé  Voi 
accertandomi  poi  a  quefti  giorni  aver  intefo 
come  quella  lettera  ftelfa  era  per  ufcire  a  mo- 
menti fìampata,  non  mi  avelie  moffo  con  af- 
fai efficaci  ragioni  ,  e  comandato  a  feri  vere, 
come  fo,  quelle  mie  oflervazioni  ,  quali  efìe 
fi  fieno .  Dal   che  fare   però   ben   fapete  anco-  y 

ra,  quanto  io  fofli  lontano,  .si  per  quella  na- 
turale ritrofia  che  ho  di  entrare  in  contefa 
con  chiunque;  sì  ancora  ,  e  molto  più  con 
foggetto  dottiflimo  e  celebratiffirao  ,  quale  fi 
è  quelli,  e  che  può  eflermi  per  ogni  conto 
maeftro .  Comunque  io  poi  mi  abbia  ciò  fat- 
to, badami  di  avervi  fervito  ,  avendo  prefo 
per  miglior  partito  d'  ubbidirvi  anche  con  ca- 
rico mio  piuttofìo,  che  difpiacervi  difubbiden- 
dovi . 

Ma  prima  di  venire  alla  difamina  di  quel- 
la lettera  ,  permettetemi  che  io  vi  efponga 
brevemente  alcune  particolarità  che  riguarda- 
no i  motivi ,  i  quali  hanno  dato  eccitamen- 
to alla  prefente  quiftione.  A  quel  tempo  che 
io  andava  fcrivendo  il  difcorfo  del  Teatro  O- 
limpico  ,  fummi  recato  un  libro  che  avea  per 
titolo,  'Degli  Anfiteatri^  e  fingolarmente  del  Ve- 
ronefe  fenza   nome  di  Autore.  Appena    poi  fu 
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dato  fuori  il  mio  difcorfo  ,  che  mi  venne  a 
notizia  certa  opera  volumlnofa  ,  la  quale  era 
fìampata  da  un  anno  addietro  intitolata  La 
Verona  iìlu/lrata,  e  quefla  col  nome  dell'  Au- 
tore. Eflendo  io  prefo  da  curiofìtà  di  legger- 
la, per  entro  efla  vi  trovai  quell'opera  degli 
Anfiteatri,  come  opera  eh'  era  dello  fteflb  Au- 
tore, e  che  dapprima  io  non  iapeva  .  Quefti 
è  veramente  foggetto  nobiliflìmo  e  chiariflimo 
al  mondo,  le  di  cui  molte  opere  in  ogni  ge- 
nere di  erudizione  ftampate  ,  e  che  portano  il 
di  Lui  nome,  fono  lette  da  me,  e  lo  faran- 
no fempremai  con  ammirazione  e  diletto.  O- 
ra  avendo  io  a  quel  primo  tempo  alle  mani 
quella  picciola  opera  degli  Anfiteatri  ,  fenza 
fapcre  di  chi  fi  foflc  ,  mi  avvenni  in  quel 
luogo  ,  dove  fi  vuole  fìabilire  ;  che  anti- 
camente  nji  fieno  fiati  teatri  di  pietra  circolari 
et  ogni  parte  ,  ne  della  piU  comune  firuttura . 
Quefta  che  a  me  parve  una  novità  ,  e  che 
apparteneva  alla  materia  intorno  a  che  io  pur 
allora  andava  fcrivendo ,  mi  venne  in  animo 
di  efaminarla  ;  e  confiderando  le  ragioni  ,  e 
autorità  recate  in  prova  di  effa  ,  ne  avanzai 
il  mio  fentimento,  quale  egli  fi  fia,  fui  fine 
del  mio  difcorfo:  e  ciò  per  puro  amore  della 
ricerca  del  vero,  e  per  quella  libertà,  che  ha 
chiunque  di  poter  dire  il  parer  fuo  fopra  co- 
fa  ftampata  .  Parve  poi  al  Signor  Marchefe 
Poleni,  il  quale  per  la  fingolare  fua  dottrina 
non  meno  che  per  la  eccellenza  di  coftumi 
a  tutti  noto ,  è  T  ornamento ,  e  la  delizia  del- 
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la  famofa  Univerfità  di  Padova;  parve,  dico, 
che  la  propofizione  di  quell'  Autore  poteffe 
con  nuove  ragioni  foftenerfi,  come  appare  da 
quella  fua  lettera ,  che  ora  io  vengo  per  co- 
mando Voftro  ad  efaminare  a  parte  per  parte , 
Due  fono  le  oppofizioni  fatte  dal  Signor 
Marchefe  Poleni  al  mio  difcorfo  fopra  il  Tea- 
tro Olimpico  di  Vicenza  .  La  prima  è  ,  che 
IO  abbia  fcritto  alla  pag.  iip.  che  antìcamen* 
te  "ueyiijfero  confuji  i  nomi  dì  Teatro  e  di  Anfi- 
teatro ,  e  che  gli  antichi  autori  pren^dejfero  indi- 
/Untamente  il  nome  dell''  uno  per  quello  deW  al" 
tro.  Il  che  fé  io  avelli  fcritto  fenza  limita- 
zione alcuna,  arei  certamente  fcritto  cofa  non 
vera  .  Ora  dunque  tornerò  a  ridire  le  flefle 
cofe  che  già  fcrifli  ,  e  le  quali  ognuno  può 
leggere  nel  mio  libro.  Forfè  avrò  la  forte  di 
effere  meglio  intefo.  La  voce  Teatro  può  ef- 
fere  adoperata  come  nome  generico ,  e  perciò 
riportai  le  parole  di  Servio  alla  pagina  ii8. 
le  quali  fono  quefte .  Media  in  valle  erat  Cir- 
cus  The  atri  idejì  fpacium  fpeSiaculi,  &  Th  eatri 
grace  dixit  a  circumfpeBione .  Omne  fpeBaculum 
Theatrum  poffumus  dicere  àm-S  riìs  ^iaQ/.us  .  Non 
enim  efl  [pedale  .  E  cosi  effendo,  tutti  i  luo- 
ghi, ove  fia  moltitudine  a  vedere  ,  entrano 
lotto  quefto  genere,  e  di  tutti  fi  predica  che 
fieno  Teatri.  E  in  quefto  fenfo,  torno  a  di- 
re, e  foftengOjche  gli  Anfiteatri,  i  Cerchi, 
le  Naumachie,  e  qualunque  altro  fpettacoio, 
cioè  qualunque  luogo ,  o  edificio ,  o  non  edi- 
fìcio ancora,  dove   fia    gente  a    vedere    alcun 
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o   giuoco  ,    o  altra    cola    fimile  ,    in   genere  è 
teatro ,   e  nuli'  altro. 

Alle  volte  però  la  voce  Teatro  non  fignlff- 
ca  genere  ,  ma  differenza  j  e  ciò  avviene , 
quando  è  adoperata  per  fignificare  il  proprio 
e  particolar  Teatro  determinato  alle  rappreien- 
tanze  Sceniche,  e  di  figura  diverfo  dall'  Anfi- 
teatro. E  in  tjuefto  ienfo,  e  calo  la  voce  Tea- 
tro fola  non  fignificherebbe  mai  Anfiteatro, 
falvo  le  ad  efla  voce  non  fi  defie  un  aggiun- 
to, o  alrre  parole  che  lo  dinioftralTero  Anfi- 
teatro. Perchè  \n  quello  cafo  la  voce  perde- 
rebbe la  fignificazione  generica ,  e  prenderebbe 
la  fpeciale.  E  quando  ho  citato  nel  mio  di- 
corfo  i  luoghi  di  Dione,  ne' quali  lo  Storico 
chiama  Teatri,  quelli  che  erano  Anfiteatri* 
per  ciò  ho  detto  che  quelli  erano  Anfiteatri , 
non  perchè  lo  fapelfi,  o  poteflì  faperlo  altron- 
de; ma  perchè  Dione  aveva  ufato  la  voce 
Teatro  coir  aggiunto  di  cacciatorio .  E  benché 
paja  che  il  Sig,  Marchefe  Poleni  voglia  iug- 
gerirmi  quefta  cofa:  egli  è  però  evidente  che 
io  alla  pagina  117.  cosi  feri fli.  Ma  come  Pau- 
fania  avendo  detto  Teatro  circolare  d^  ogni  parte 
intefe  defcriverci  l  anfiteatro.'  così  Dione  aven- 
do detto  Teatro  cacciatorio  ha  intero  defcriverci  /' 
u[o  delt  Anfiteatro.  Dalle  quali  mie  parole  fi 
vede,  come  io  ben  lapeva,  che  gli  aggiunti 
alle  volte  fanno  mutare  i  nomi  generici  in 
fpeciali .  Certamente  lìnea  in  Geometria  è  vo- 
ce generica,  ma  fé  aggiugnerò  linea  0  vetta ^ 
0  curva,  non   è  piii   tale  .    Così  le  a  Teatro 
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agglugnerò  o  caccìatorìo^  o  circolare  ^  o  avente  $ 
[edili  degli  [penatovi  in  cerchio ,  io  certamente 
intenderò  Anfiteatro,  perchè  cosi  è  quefto  di 
fua  natura. 

Adcflb  confermerò  ancor  meglio  che  nel 
mio  libro  ho  chiaramente  detto,  che  fi  è  u- 
fato  indiftintamente  il  nome  di  Teatro  per 
fignificar  Anfiteatro,  folamente  quando  ad  ef- 
fa  voce  Teatro  fieno  aggiunte  altre  parole  che 
lo  diffinifcano  per  Anfiteatro  •  e  non  1'  ho 
detto  fenza  la  fopra  fpiegata  limitazione .  Qua- 
le mai  è  fì:ato  lo  fcopo  di  tutto  quel  mio 
dilcoi'fo?  Egli  è  fiato  prima  di  far  oflervare, 
che  chi  vuol  giudicar  bene,  bifogna  che  guar- 
di a  quello  che  le  voci  fignificano  più  di  pro- 
prio in  una  occafione,  che  in  un'altra.  Per- 
chè fé  non  univocheremo  la  fignificazione  del- 
le voci,  fulle  quali  difputiamo,  diremo  fcioc- 
chezze  neceflfariamente.  Argomento  appreflb  i 
Loici,  per  darne  un  efempio  ,  è  una  cofa; 
appreflb  gli  fpeziali  un*  altra  .  L'  altro  fcopo 
è  fiato  di  far  vedere  ,  che  in  quefto  genere 
di  errore  cadde  chi  prefe  la  voce  Teatro  in 
Paufania  per  Teatro*  quando  avendovi  Paufa- 
nia  aggiunto  V  epiteto  di  circolare  à""  ogni  par- 
te,  fi  doveva  intendere  Anfiteatro.  Ora  eflen- 
do  il  mio  fcopo  collocato  nel  riprendere  chi 
guardava  alle  idee  communi  del  nome  Tea- 
tro ,  e  trafcurava  le  fpecifiche  •  come  arei  mai 
potuto  dire  che  i  nomi  Teatro,  e  Anfiteatro 
fi  poteflero  ufare  indiftintamente  fenza  altra 
fpiegazione  ? 
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Ma  benché  qliefto  fia  certo  argomento  che 
mi  libera  da  così  grave  riprenfione  ^  tanto 
non  fon  contento.  Poiché  io  pili  efpreflamcn- 
te  ancora  nei  mio  libro  del  Teatro  dico  quel» 
lo  fìeflb,  che  dice  il  Signor  Marchefe  oppo- 
nendomi .  Il  che  apparilce  da  quelle  mie  pa- 
role che  immediatamente  vengono  dopo  alle 
riferite  da  Lui  *  e  che  pur  fono  alla  pagijia 
fìeffa  iiy.  J\^a  dal  confonder  che  fanno  gli  ati^- 
tori  i  nomi  di  quelli  edificj  ,  tton  fi  dee  perciò 
venire  a  confondere  la  Jìruttura  loro  j  e  molto 
meno  a  Jìabtlire  per  Jìruttura  propria  di  Teatro  y 
quella  che  non  è  fiata  mai  che  di  Anfiteatro , 
Laonde  io  crederei  che  fi  poteffe  affermare  ,  che 
non  tanto  dai  nomi  the  fi  davano  a  quelli  anti- 
chi edificj ,  fi  doveffe  intendere  ,  fé  foffer  Tea' 
tri,  0  Anfiteatri ,  quanto  dalla  maniera  di  deferi' 
•verli .  Che  è  quanto  a  dire  dagli  aggiunti  che 
loro  fi  danno .  Onde  riferendo  intera  e  preci- 
fa  la  mia  afferzionc,,  la  quale,  pofto  che  fof- 
fe  mal'  efprefìa  ,  fi  arebbe  potuto  ,  come  ho 
detto  ,  dallo  fcopo  riconofcerla  :  e  notandofi 
per  me  l'errore  di  chi  fcriffe,  che  debba  in- 
tenderfi  Teatro  fcenlco,  quello  che  è  detto  cir- 
colare: fi  viene  fempre  più  in  chiaro  di  que- 
fta  verità,  cioè,  che  io  pure  dico,  e  ben  fa- 
peva  che  gli  aggiunti  fanno  mutare  il  fignifì- 
cato  alle  voci .  E  cosi  la  metodica  ,  e  dotta 
prova  del  Sig.  Marchefe  Poleni  non  percuote 
niente  me  ,  ma  ben  chi  fé  trova  fcritto  Tea- 
tro, fubito  intende  Teatro,  né  efamina  fé  ab- 
bia altre  voci  che  lo  dimoftrano  Anfiteatro. 
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Che  propriamente  poi  fi  pofìa  ufare  al  con- 
trario la  voce  Anfiteatro  per  fignificare  il  pro- 
prio e  fpecial  Teatro  ,  io  non  ho  detto  ,  nh 
inteio  mai  quefìa  falfità  •  perche  niuna  difìe' 
renza  o  ha,  o  può  avere  per  predicato  la  dif- 
ferenza oppofla .  Ma  nondimeno  per  abufo  po- 
trebbe effere  flato  detto:  e  le^aendo  io,  co- 
me  r  eruditismo  Tommafo  DempHicro,  Aldo, 
e  molti  altri  leggono  quel  luogo  di  Plinio, 
fìimai  che  egli  quello  avefle  fatto  ,  che  fé 
non   ha,   niente   me   ne   importa. 

L'  altra  oppofìzione  fattami  dal  Signor  Mar- 
chefe   Poleni  ri  «guarda  la  figura  del  Teatro .  E 
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primieramente  mi  oppone  che  alla  pagina  ii^, 
dove  parlo  della  figura  interiore  del  Teatro, 
io  abbia  fcritto  così  .  Il  Teatro  era  di  gtufta 
circolare  figura  folamente  per  metà  y  ctoè  dalla 
parte  della  Orcheftra  e  de  gradini  :  ejfendo  dall 
altra  parte  oppofia  di  figura  rettangola  per  co» 
modo  della  [cena  del  pulpito .  La  qual  propofi- 
zione  fé  io  avelli  avanzata  di  mio  capriccio , 
e  fenza  fondamento  alcuno,  potrebbe  riputar- 
fi  vana,  e  infufiifiente  .  Ma  Ella  è  ftabili» 
ta  e  dalle  tefìimonianze  di  varj  autori  ,  e 
dalle  figure  di  Teatri  cavate  dalle  reliquie 
di  Teatri  antichi  ,  come  fi  può  vedere  al 
capo  ultimo  del  mio  difcorfo  .  Oltre  a'  vedi- 
gj,  che  fi  hanno^,  dell'antica  pianta  di  Rom- 
ina già  fcolpita  in  pietra  a'  tempi  dell'  Impe- 
ratore Settimio  Severo,  e  che  furono  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  III.  nel  Palagio  Farnefe  traf- 
portali,  e   dal  Bellori  fotto  Clemente  X.  pub- 
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blicati  la  prima  volta, ove  le  piante  de' Teatri  fi 

vea^ono  edere  di  feoiicircolare  figura.  Perlochè 
la  cppofizione  del  Sig.  Marchele  parrebbe  di- 
retta contro  le  teftimonianze  degli  Scrittori,  e  i 
vefllgj  dell'Antichità  piuttofìo,  che  contro  me. 
Non  fo  vedere  in  oltre  ,  perchè  mi  venga 
oppofto  alle  parole  che  immediatamente  ieguo- 
jio  alla  pagina  flelTa  115?.  e  fono  qucl1:e .  E 
quando  più  concludenti  prove  ^  ed  autorità  anti- 
che pih  chiare  non  abbianfi  di  quelle  recate  da 
quel  moderno  fcrittore  ,  non  verrà  mai  fatto 
né  a  lui  ^  ne  ad  altri  di  darci  a  credere  che  vi 
fieno  flati  Teatri  di  figura  diverfa  da  quella  de- 
fcrittaci  da  Vitruvio ,  8cc.  Poiché  tanto  io  ne 
inferifco  dalle  cofe  per  me  dette  innanzi  alla 
pagina  iio.  iii.e  feguenti .  Dove  io  fo  ve- 
dere non  efier  di  alcun  pelo ,  e  valore  le  au- 
torità recate  da  quel  nobiliflìmo  ,  e  celebra- 
ti iTimo  fcrittore  in  prova  de'  Teatri  circolari 
d'  ogni  intorno  .  E  quando  non  mi  venga  fat- 
to vedere  diverfamente ,  o  altre  prove  ed  au- 
torità non  mi  fi  rechino,  parmi  di  non  con- 
chiudere malamente,  quando  dico:  non  effervi 
Jìati  Teatri  di  figura  diverfa  da  quella  decritta- 
ci da  Vitruvio  ,  Che  poi  la  figura  del  Teatro 
ci  fia  da  Vitruvio  prccifamente  determinata* 
io  non  ho  detto,  nò  intefo  mai  quefta  cofa. 
Poiché  io  fapeva  beniffimo  e  lo  dico  alla  pag. 
HO.  del  mio  difcorfo,  che  It  figure  da  Vitru- 
vio lafciateci  non  fono  a  noi  pervenute .  E  quan- 
do dico  di  figura  da  Vitruvio  defcrittaci  inten- 
do dire   della  figura   che  Vitruvio  ci  viene  e- 


gli  fleflb  a  defcnvere  colle  fue  parole  al  cap. 
6.  7.   del   lib.  5.   Che   ciò  fia  il   vero,  ognuno 
può   chiarirfene   leggendo  il  mio  difcorfo   fopra 
il   Teatro  Olimpico,  e   particolarmente  il   cap. 
5.  7.   dove    rifferendo    io    le   parole    di   Vitru- 
vio   che  fono   ai   luoghi    fopraccitati ,   non    di- 
co  mai    che  la  figura  àoì  Teatro  ci  Ha  da   Vi- 
truvio    precifamenre     determinata  .     Ma    dico 
bensì,   e  parmi   di  poter  dirlo  ragionevolmen- 
te:  che  dalle   parole,   e  regole   di   Vitruvio   fi 
deduce  tale  figura  di  Teatro ,  quale  fi  vede  de- 
lineata  preiTo  i  Comentatori  di   elfo   Vitruvio. 
Ma  poiché    nella  fua    lettera    il    Sig.  Mar- 
chefe   afTerifce   che,  'vede  bensì  apprejfo  ejjì  Spo- 
fltori  le  figure^  ma  non  fcorge  né  come   in   tutte 
le  fue  partì  le  abbiano   da   Vitruuio  ricavate^  ne 
come  pojfano  ricavar/ì  .*    e    dall'  altra    parte    io 
non  veggo,  né  mi  fi  fa    vedere   tal   cola    per 
ciò   che  riguarda  la  figura  interiore   del   Teatro 
dataci   per   elfi.  Spofitori  :    cosi   piacemi   di   rife- 
rire a  quefto  luogo  le   parole   di    Vitruvio,  e 
primieramente  quelle   che   fi    leggono    al    cap. 
^.  del   lib.    5.   dove   Egli,   dopo  di  aver  divifo 
il    Cerchio    per    quattro    triangoli    equilateri  , 
dice  così .  Ex  bis  trigonis  cujus   latus  fuerit  prò- 
ximum  fcente  ,    ea  regione  ,    qua   (  ovvero    qttie 
come   altri    leggono  )  prcscidit    curvaturam    cir- 
cinationts ,   ibi  finiatur  [cena  frons  :    &  ab  eo  lo- 
co   per    centrum    parallelos    linea    ducatur  ,    qua: 
disjungat  profcenii  pulpitum ,   €^   orchejìrte    regio- 
nem .  Al   cap.  7.   poi  dello   fteflb  libro    parlan- 
do di  quelle  machine   triangolari   verfatili  det- 
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te  da'  Greci   PeriaBi^  che  erano  fulla  facciata 

della  fcena,  e  delle  quali  io  ne  accenno  qual- 
che cofa  al  cap.  5.  del  mio  dilcorfo:  egli  Vi- 
truvio  dice  a  quefta  maniera:  Secundum  ea  lo- 
ca  'uerfurce  funt  procunentes  ,  qv.ce  efficiunt  una 
a  foro  ^  altera  a  peregre  aditus  in  fcenam  .  Se 
dunque  dai  luoghi  fopraddotti  di  Vitruvio  non 
tanto  è  certo  che  la  facciata  della  fccna  da 
una  linea  retta  fi  dirigeva  ,  (  del  che  fola- 
raente  fa  menzione  il  Signor  Marchefe  :  )  ma 
è  certo  eziandio,  che  da  altra  parallela  il  pul- 
pito era  terminato  :  e  che  lungo  que'  luoghi 
della  facciata  della  fcena  le  verfure,  o  fieno 
cantonate,  o  volte  doveano  fporgere  innanzi: 
dimando  io  qual  figura  ne  fi  deduce  da  tutto 
quello?  La  circolare  egli  non  pare,  perchè  i- 
vi  non  ci  fono  defcritte  dalle  parole  di  Vi- 
truvio, che  linee  rette;  e  le  veriure  a  quello 
iuogo  non  importano,  che  angoli  retti,  giuda  il 
fignificato  di  effa  voce  preffo  i  Comentatori  di 
Vitruvio,  ed  altri  autori.  Dunque  la  rettangola 
figura  da  quefta  parte  fembra  che  fi  abbia  a  de- 
durne, nella  quale  le  parti,  proporzioni,  e  li- 
nee defcritteci  dalle  parole  di  Vitruvio  fi  veggo- 
no efeguite  :  fi  come  ognuno  le  può  vedere  nel- 
le piante  de' Teatri  cavate  dalle  reliquie  di  Tea- 
tri antichi  preffo  gli  fpofitori  di  elfo  Vitru- 
vio ,  ed  altri  Icrittoi  i  ancora  .  Come  poi  da 
ciò  che  preferi  ve  Vitruvio  ,  poffano  dedurli 
Teatri,  la  cui  figura  al  di  dentro,  cioè  dove  fi 
veggono,  e  la  facciata  della  fcena,  e  il  pul- 
pito ,    e  le    verfure  ,    (ia  diverfa    dalla    figura 
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rettangola,  defidererei  ehe  mi  venlffe  fatto  ve» 

dere . 

Oltracciò  il   Signor  Marchefe  oppone  anco 
alla   figura   efteriore   del   Teatro  per  me  rifferi- 
ta  .    Ma  fé    Egli   avefle  avuto    la   cortefia  di 
offervare    quelle    parole    del     mio    difcorfo    al 
principio  del   capo  ultimo ,   arebbe  rifparmiato 
a  fé  un   tal  incomodo ,   ed  a   me  1'  appofta  lua 
riprenfione .  Al  quale  luogo   parlando  io   della 
figura  degli  antichi  Teatri  al    di  fuori  ,    non 
dico   che   da  Vitruvio   ci  fia    determinata   pre- 
cifamente   una   tale  figura  ,    come    fembra  che 
voglia   Egli   adoffarmi  :  ma  dico  folamente  che 
io   ne  credo  ciò  che  ne  credono    gli   Spofitori 
di   elfo   Vitruvio.  E  non  fono  elleno  mie  pa- 
role quefte   alla   pag.   Iip.?   QS*^^  forma  poi  ff 
a-veffero  i  Teatri  Romani  al   di   fuori  ,    io  credo 
che    r  avejjero   femicircolare    dall'  una    parte  ,    e 
dall'  altra  rettangola,  come  pure  al   di  dentro   l' 
ave-vano   tale  j    e   così  han   creduto  i   migliori  Spo- 
fiton  di  Vitruvio.  Laonde    credendo  io,  e  rif- 
ferendo  ciò  che  ne   credono ,   e  ne  rifferifcono 
gli  Spofitori  di    queir  autore  ,    la    oppofizione 
fua   viene  ad  effere  diretta  contro  effi  Spofito- 
xi  anzi   che   contro  me. 

Ma  perchè  non  paja  che  io  voglia  a  quefto 
modo  fottrarmi  di  rifpondere  agli  altri  luoghi 
della  lettera  del  Signor  Marchefe  :  dirò  alcu- 
ne difficoltà  che  mi  nafcono  intorno  alle  ra- 
gioni per  eflb  addotte  in  prova  de'  Teatri  fce- 
nici  circolari  d'  ogni  intorno  ;  e  ciò  per  pu- 
ro amore   della  ricerca  del   vero,  e  nulla   più 
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a  mia  difefa .  VeggiarAo  dunque  fé  dalla  co- 
flituzlone  di  que'  luoghi  dietro  la  fcena  ,  Ci 
poffa  ricavare,  come  vuole  il  Sig.  Marchefe , 
il  Teatro  di  recinto  circolare  da  quella  parte* 
Vitruvio  dunque  al  cap.  p.  del  lib.  5.  dove 
parla  di  efll  luoghi  ,  ci  lafciò  fcritto  cosi . 
Pofi  fcenam  porticus  funt  conJlituendiV  -^  (  ovve- 
ro coyifìruendie ,  come  al  Signor  Marchefe  pia- 
ce di  leggere  :  )  uti  cum  imbres  repentini  ludos 
interpellaverint ,  habeat  populus  quo  [e  recipiat  e>i 
theatYO .  Choragiaque  laxamentum  habeant  ad  cho- 
Yum  parandum  .  Per  non  ifvagare  vanamente 
in  parole,  prendiamo  dinanzi  gli  occhi  una 
figura  di  antichi  Teatri,  qual  più  è  ih  grado* 
o  quella  di  Monfignor  Barbaro  cavata  dall' 
antico  noflro  Teatro  di  Berga  coli'  ajuto  di 
Andrea  Palladio,  come  egli  Barbaro  afferma: 
o  quella  di  Monfieur  Perrault:  o  qual  fi  vo- 
glia altra .  Io  le  veggo  tutte  di  figura  dall' 
ima  parte  circolare,  e  dall'altra  rettangola: 
e  veggo  nella  parte  rettangola  difegnati  que' 
luoghi  utili  dietro  la  fcena  molto  ampj  ,  e 
comodi:  e  fono  il  Portico,  il  Coragio  ,  ov- 
ver  luogo  pel  coro»  e  altre  camere  in  oltre, 
e  fcale  che  fervono  ad  efll  luoghi.  Supponia- 
mo per  tanto ,  che  nelle  date  figure  non  fie- 
no tirate  quelle  linee  rette,  e  perpendicolari 
fuori  della  circonferenza  dalla  propofta  parte: 
ma  che  in  luogo  di  effe  flavi  difegnata  fola- 
mente  r  altra  metà  della  circonferenza  del 
cerchio  rifpondente  a  quella,  che  è  dalla  par- 
te oppofta:  e  cosi  il  Teatro  rimanga  di  figu- 
ra 


rà  circolare  a  Ogni  parte .  Ora  defidererei  fa* 
pere  come  in  quella  picciola  parte  dell'  area 
di  eflb  cerchio  dietro  la  leena  ftaranno  il  por- 
tico, il  coragio,  egli  altri  luoghi  utili ,  fpa- 
ziofi ,  e  comodi  per  fervire  all'  ufo  che  pre- 
fcrive  Vitruvio?  Poiché  il  portico  doveva  fer- 
vire al  popolo  da  ritirarvifi  ,  quando  le  im- 
provvife  pioggie  interrompevano  i  giuochi  fee- 
rici :  gli  altri  luoghi  poi  erano  per  gli  atto- 
ri, e  pel  coro  da  apparecchiarfi ,  ed  efercitar- 
vifi ,  prima  di  ulcire  in  Teatro ,  che  tanto  fi- 
gnifìca  preffo  gli  Scrittori  così  Greci  ,  come 
Romani,   la  voce   C/joragia. 

Egli  è  cofa  poi  da  offervare  che  io  norx 
ho  mai  detto  ,  e  non  fono  né  anco  per  dire 
effere  affolutamente  falfa  quella  propofizione: 
cioè  ,  che  anticamente  vi  fieno  flati  Teatri  dì 
pietra  circolari  tutto  all'  intorno  ,  né  della  pik 
comune  Jìruttura  .  Ma  bensì  ho  detto ,  e  tor- 
no a  dire  ,  che  quando  autorità  più  chiare, 
e  prove  più  concludenti  non  mi  fi  rechino 
delle  recate  finora  ,  io  non  pofTo  indurmi  a 
credere  effervi  ftati  anticamente  fimili  Teatri. 
E  però  quando  fi  vuole  affermare  dalla  parte 
contraria,  che  vi  fieno  ftati  anticamente  Tea- 
tri di  fimil  figura  ,  deefi  aflegnarne  alcuno. 
Che  fé  poi  per  una  femplice  non  repugnan- 
za  mi  fi  volefìe  dire  che  poflano  effervene 
ftati,  io  non  farei  lontano  dal  concedere  que- 
fto  mero  poffibile ,  quando  però  mi  fi  levaffe- 
ro  quelle  difficoltà  che  mi  nafcono  ,  e  che 
ognun  vede ,  di  poter  efeguire  in  quella  figu- 
ra 
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ra  tutte  le  parti,  e  regole  che  Vitruvlo  pre- 
feri ve  per  formare  un  vero,  e  comodo  Tea- 
tro, ad  ufo  di  fceniche  rapprefentanze  .  E  ie 
il  Sinnor  Marchefe  nella  fua  lettera  aflerlfce: 
che  quando  nelle  altre  partì  i  precetti  di  Vitru» 
vio  foffero  efeguiti ,  non  vede  perchè  fatto  fi  fofje 
contro  la  di  luì  dottrina  cojlruendo  il  Teatro  dì 
figura  circolare  tutto  aW  intorno  ;  io  dico  che 
tlefidererei  di  vedere  un  Teatro  di  figura  cir- 
colare tutto  all'  intorno  ,  in  cui  foffero  efe- 
guiti  i   precetti   di   Vitruvio. 

Può  darfi  non  per  tanto,  che  in  un  Anfi- 
teatro, o  Circo  che  è  di  figura  d"*  ognintorno 
circolare  popolarmente  ,  e  non  matematica- 
mente parlando,  fiafi  edificata  una  fcena,  co- 
me fi  legge  prefib  il  Dipnofofifta  ,  ovvero 
Scrittore  delle  cene  de'  Savj  Ateneo  ,  il  qua- 
le al  lib.  14.  volgarizzandolo  dice  così  :  Lu' 
ciò  Anicio  dopo  avere  Soggiogati  gP  IllirJ  ordinò 
i  giuochi  in  Roma  per  la  Vittoria ,  e  fece  fabbri- 
care nel  circo  majfimo  una  fcena .  Ma  ben  vede 
ognuno  che  quefto  non  potrà  dirfi  perciò  un 
Teatro  circolare  tutto  all'intorno,  ma  bensi 
una  fcena  pofliccia  nel  circo  :  e  però  né  A- 
teneo,  né  altri  antichi  Scrittori  lo  chiamaro- 
no mai  Teatro  .  Quindi  non  farebbe  ancora 
cofa  molto  difficile,  che  intorno  ad  un  Teatro 
già  formato  ,  quale  fi  è  quello  di  Marcello 
preffo  il  Serlio  ,  o  il  Defgodetz  ,  fi  potefTe 
defcrivervi  efieriormente  una  circonferenza  di 
circolo ,  come  il  Sig.  Marchefe  nella  fua  let- 
tera dice  di  aver  penfato.  Ma  non  potrà  dir- 
fi 


fi  perciò  un    teatro  circolare    tutto    all'  incor- 
ile:  poiché  quel   cerchio  efteriore   farebbe  una 
giunta  al   Teatro,   lenza   la  quale  ancora   non 
.Wcierebbe  di  eflere  Teatro ,  come  di  fatto  è . 
Altrimenti  anche    il   nofìro   Teatro    Olimpico 
dovrebbe  dirfi   di    angolare    figura  ,   e    non    fe- 
nielliptica  ,    come  è  :    Onde    al  di  fuori  non 
noftra  di  effer  Teatro,  ma  Palagio,   il  che  non 
t  flato  volontà   del   noftro   Architetto,  m:;  ne- 
cffità  ,    come   ho  detto  al  principio   dei   capo 
utimo   del   mio  difcorfo  .    E   però   la  ditìferen- 
Z£  de^li  antichi  Teatri   da^li  Anfiteatri,    non 
è  folamente  per  1'  ufo,   ma  anco  per  la  figura. 
Oide  Ifidoro   al   lib.  i8.  cap.  52.  dice  a  quefta 
maniera .   Amphitheatrum   d'Mum  quod  ex  duobus 
theitris  fit  faBum  .  Nam  Ampbìtheatrun:  YOtundum 
ejl  y  theatrum  'vero   ex  medio   Amphitheatro  ejì  [e- 
micfculi  figuram    habens .  Leon   BatiPca  Alberti 
poi  ai   lib.  8.  cap.  8.  conferma  la    ftelfa  cofa 
dicendo   così  .    In   hocque  differunt ,    quod  eft  qui- 
dem  theatrum  zteluti  pars  Amphttheatri  dimidia . 
Oltre  a  molti  altri   autori  tanto  antichi,  quan- 
to moderni  che  ftabilifcono  chiaramente   T  An- 
fiteatro  eflere  di   figura  circolare   tutto  all'  in- 
torno :    ficcome  di  femicircolare  figura  il    Tea- 
tro. Quindi  è,   che  al  vedere  una  fabbrica  an- 
tica SI   al  di  dentro  ,    come  al  di   fuori  tutto 
air  intorno  circolare  :   e  che  abbia  le  parti  pro- 
prie di  un  Anfiteatro:   e  che   fìa  flato  creduto 
tale   dagli  fcrittori  finora  ,    quale   fi    è    quello 
di  Pola  :    non   fo  come  fi    pofla  poi    a'  noftri 
tempi  affermare,  che  fofle  Teatro.  Ma  lafcia- 
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mo  quefto  per  ora  da  parte  ,  che  può  efferc 
ibggetto  di  altra  quiftione;  poiché  la  preferi- 
te fi  riftrigne  folo  a  vedere  ,  fé  anticamente 
vi  fieno  ftati  teatri  di  pietra  circolari  tutto 
air  intorno. 

Tutta  la  forza  delle  ragioni  ,  onde  il  Sig. 
Marchefe  Poleni  argomenta  effervi  ftati  anti- 
chi teatri  di  pietra  circolari  d'  ogni  parte, 
confifte  nel  moftrare  che  vi  fieno  ftati  antica- 
mente teatri  circolari  in  gran  parte  ;  la  quii 
propofizione  fembra  fondarfi  tutta  fopra  die 
autorità.  L' una  di  Leon  Batifta  Alberti:  1' 
altra  di  Guglielmo  Filandro  ,  il  quale  io  mi 
credo  che  fenza  badar  pili  innanzi  s'abbia  ri- 
portato ,  COSI  ben  lo  copia  ,  a  quel  luogo 
dell'  Alberti .  Quefle  autorità  io  lafcio  di  ri- 
ferirle, potendofi  leggere  nella  lettera  del  Sig. 
Marchefe . 

Intorno  alle  quali  autorità  io  potrei  dire 
che,  dove  per  me  fi  ricerca  che  mi  verghi- 
no recate  teftimonianze  di  antichi  autori,  in 
prova  di  Teatri  antichi  di  pietra  circolali  tut- 
to air  intorno,  non  fono  da  confiderarfi  quel- 
le di  recenti  autori  ,  ancorché  ci  moftraflero 
una  fimil  forte  di  Teatri*  ma  molto  mero  poi 
fono  da  confiderarfi  non  moftrandola  .  E  che 
in  oltre  quelle  fono  opinioni  particolari  di  au- 
tori recenti  ,  che  ivi  parlano  di  antichità, 
fenza  il  fondamento  di  alcun  efempio  ,  ov- 
vero di  alcuna  antica  teftimonianza  .  Potrei 
dire  ancora,  che  eflì  colle  parole  loro  ci  ad- 
ditano  bensì   una    figura    immaginaria    del  re- 
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cinto  di  un  Teatro,    ma  non  già  una    figura 
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di  Teatro  formato  con  tutte  le  parti  necefTa- 
rle  per  comodo ,  e  ufo  di  efib  .  Lo  fìeflb  dir 
potrei  della  figura  dataci  dal  Sig.  Marchefe 
Poleni  fui  fine  della  fua  lettera.  Quella  figu- 
ra ha  un  cerchio,  e  una  linea  retta  che  ta- 
glia in  quella  data  parte  il  circolo  fì:eflb . 
Ma  non  è  una  figura  formata  con  tutte  le 
proporzioni  ,  e  parti  neceffarie  per  comodo , 
ed  ufo  di  un  teatro  .  E  fé  non  foffe  che  io 
non  vorrei  parere ,  come  fi  dice  ,  di  volerne 
troppo ,  direi  ancora ,  che  non  veggo ,  né  fo 
concepire  in  qual  maniera  fi  pofla,  come  egli 
vuole,  difegnare  e  difporre  nella  picciola  par- 
te dell'  area  di  quel  circolo  dietro  la  fcena, 
il  portico,  il  coragio  ,  ed  altri  luoghi  utili 
a  comodo  ,  e  ufo  di  un  Teatro  ,  con  tutte 
quelle  parti  neceffarie ,  e  fecondo  Vitruvio  per 
r  ufo  fcenico  .  Tanto  più  ,  che  il  Filandro 
fteffo  nelle  fue  note  al  cap.  7.  del  lib.  5.  di 
Vitruvio  vuole  ,  che  oltre  i  fopraddetti  luo- 
ghi vi  foffero  delle  macchine  dietro  la  fce- 
na,  e  in  particolare  quella  per  elfo  Filandro 
defcritta  da  far  fentire  i  tuoni .  E  certamente 
devefi  formare  la  figura  del  teatro  conforme 
alle  regole  ,  e  parti  neceffarie  per  1'  ufo  di  ef- 
fo  :  e  non  le  regole ,  e  parti  neceffarie  a  ufo 
del  Teatro  debbonfi   accomodare   alla  figura . 

Ma  con  tutte  quelle    difficoltà,  e  forfè  al- 
tre   ancora    al  corto    mio    ingegno    non    così 
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lievi,  e  che   pur  potrebbono    ragionevolmente 
farfi,  io  voglio  per  ora  ammettere  le    autori- 
tà 


tà  fopraddotte  .  In  virtù  di  che  ,  al  più  al 
più  che  fi  pofl'a  pretendere  che  venga  conce- 
duto, è,  che  pofsano  darfi ,  o  fienfi  dati  an- 
ticamente Teatri  di  figura  circolare  in  gran 
parte.  Che  poi  dal  poter  darfi  ,  o  efserfi  da- 
ti antichi  Teatri  di  figura  circolare  in  oran 
parte  j  fi  voglia  argomentare  efservene  ancora 
flati  di  figura  circolare  tutto  all'  intorno  : 
io  non  fo  vedere  quanto  quello  argomento 
conchiuda  .  E  benché  per  la  conferma  della 
prima  propofizione  non  vi  fieno  effemp] ,  nò 
tellimonianze  di  antichi,  ma  folo  di  due  re- 
centi autori  /  per  la  conferma  poi  dell'  altra 
non  ve  ne  fono,  né  degli  antichi,  né  de' re- 
centi .  Onde  non  fento  cola  che  finora  mi 
mova  a  concederla .  Attefoché  fé  dicefi  effer- 
vi  flati  antichi  Teatri  circolari  in  gran  parte, 
perche  le  tellimonianze  dell'  Alberti  ,  e  del 
Filandro  alferifcono  effervene  flati  :  ove  fono 
le  teflimonianze  che  dicano  effervene  flati 
ancor^  de'  circolari  tutto  all'  intorno  ?  Con 
tutto' ciò  io  non  fono  così  prefontuofo,  né  sì 
tenace  di  mia  opinione  ,  che  quando  mi  fi 
recaffero  ragioni  che  mandaffero  quefte  mie 
per  terra,  mi  foffe  grave  a  ritrattarle  .  Con- 
ciofTiaché  ,  come  dice  Platone,  abbia  maggio- 
re vantaggio  colui  che  é  redarguito  da  altri, 
che  quegli  che  altri  redarguifce  •  perciocché 
chi  è  redarguito  impara  quello  eh'  egli  non 
fapeva ,  ma  chi  redarguifce  infegna  ad  altri, 
e  niente  a  fé  medefimo  acquifl:a .  Intanto  pe- 
rò   parmi    di     avere    tutta    ragione    di    poter 
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conchludere,  che  quando  autorità  antiche  piìi 
chiare,  e  prove  più  concludenti  non  fi  rechi- 
no delle  recate  finora  ,  non  verrà  fatto  mai 
ad  alcuno  di  darci  a  credere  che  Teatri  an- 
tichi di  pietra  vi  fieno  fiati  circolari  tutto 
air  intorno  ,  né  della  plìi  commune  fì:ruttu- 
ra. 

Se  quanto  io  ho  detto  fin  qui  fia  di  alcun 
pefo  e  valore ,  lafi:io  che  lo  giudichino  i  dot- 
ti ,  cioè  i  pari  voftri ,  Signor  Conte .  Che  di 
tal  giudicio  o  favorevole ,  o  contrario  che  mi 
fia,  io  me  ne  terrò  fempre  mai  pienamente 
contento.  Perchè  altro  fine  non  ho  io  avuto 
fcrivendo  ,  che  di  ubbidirvi  ,  e  mofì:rare  al- 
lo fteflb  tempo  la  grandifììma  fì:ima  in  che 
tengo,  come  merita  ,  il  dottifì[ìmo  Sig.  Mar- 
chefe  Poleni.  La  quale  però  ho  creduto,  fe- 
condo il  parer  vofì:ro  ancora,  di  farla  col  rif- 
pondere  via  più  manifefl:a  che  non  arci  fatto 
tacendo .  Pregovi  per  tanto  ,  che  vogliate  in 
quefia  occafione  gradire  la  prontezza  mia  in 
ubbidirvi,  e  continuarmi  quella  benignità,  e 
amore,  onde  fiete  folito  per  mera  gentilezza 
vollra  di  riguardar  me,  e  le  cofe  mie  .  Poi- 
ché si  per  quefìo  ,  sì  per  tanti  altri  motivi 
che  ho,  io  ve  ne  fentirò  eterno  obbligo.  In- 
tanto ricordandovi  la  divota,  fincera  ,  e  fer- 
ma fervitù,  e   affezion  mia  mi  confermo 

A'  28.  di  Settembre   1734. 

VoJIyo  Divotifi.  ObbUgatifs.Sernjhore ^  ejim'tso 
Giovanni  Montenari . 
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rSca/a  di  Tiedi      ■so    VicerdiriLK^ 
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